LA  CLEMENZA 

D  I    T  I  T  O 

DRAM  A  PER  MUSICA 
Del  Sig.  Abbate  Pietro  Metafìafio 

D A  RECITARSI 
Nel  Teatro  del  Falcone  in  Genova 
DEDICATO  ALLA 

NOBILISSIMA  DAMA 

LA  SIGNORA 

ANNA  SPINOLA  * 


IN  GENOVA  i73<5. 


NOBILISSIMA  DAMA.*; 


UelP  affabilità  che  contrae- 
te col  fangue  ,  quella  di 
cui  è  un  Tempio  l'IIhiflro 
Cafa  dove  entrate  ,  e  quella 
non  minore,  che  fenza  dan- 
no del  voftro  decoro  vi  formafte  ifìru- 
endoil  voftro  fpirito  con  maffime  eroi- 
A  2  che 


che  fino  dalla  fan  citillezza,  m *  aflìcura , 
che  abbiate  a  rimirare  con  occhio  di 
gradimento  l' umiltà  con  cui  m'avvici- 
no ad  offrirvi  l'ultimo  Parto  della  Poe- 
iìa  drammatica  ch'abbia  decorato  li  più  I 
infigni  Teatri  d'Italia.  Mi  figuro,  che  I 
larapprefentanzainqueftonoftro,  che  I 
non  è  l'inferiore  non  debba  fortire  efito  jl 
difuguale  al  primo ,  giacché  eguale  ne 
forti  la  Protettrice  lo  (lelìò  Padre,  e  li 
inedefimi  Attori .  Giudicate  or  voi  s' io 
m' apponga  ;  ficuro  almeno  di  non  aver 
errato  ne'principj  della  mia  Infingi^ , 
qualunque  fia  per  effere  l' e vvento ,  ba-  i 
Itami  di  aver  attendato  al  Mondo  la  miai 
attenzione  verfo  di  Voi 

Nobilifllma  Dama 


XJmiliJf.  Devotìff.  ed  Obbligati ff.  Servitore 
Franccfco  Bardella . 

ARGO- 


ARGOMENTO 


V 


PEr  conferì  fo  di  quafi tutti  gli  Storici, 'nen  hd^ 
conosciuto  V  antichità  ,  m  migliore  ,  ne  filò 
amato  Principe  di '  Tiro  Vefpafiano  •  //  concorfo 
delle  più  rare  doti  dell1  animo  ,  e  de*  più  amabili 
preggi  del  corpo,  che  fi  ammiravano  in  lui  ,  ma  fQ* 
pra  tutto  la  naturale  inclinazione  alla  CleméntcL^ 
fuo  particolar  carattere  5  lo  refero  uni  ver  fai  mente 
sì  caro  y  che  fu  chiamato  la  Delizia  del  Genero» 
Umaqo»  Hon  baftò  tutto  queflo  ad  afferrarlo 
dalle  fnfidte  dell'Infedeltà  •  Rttrovofij  chi  potè 
fanfare  a  tradirlo  ;  e  rit*ovoffì  fra  fuoi  ptù  cart  • 
Due  Giovani  Patrtzj  ,u,:o  de  quali  egli  tenera- 
menteamavate  ricolmava  ogni  giorno  dt  nuovi 
benefizj  ;  cofpiravano  contro  di  lui.  Sì  feoperfe 
la  trama  :  ne  furono  convinti  i  colpevoli  :  e  per  de- 
creto del  Senato  condannati  a  morire  :  ma  il  eie* 
mentifjtmo  Principe  ,  contento  dy  averli  paterna- 
mente rtprefiy  concejfe  ,  non  meno  ad  effl%  che  a  lot 
feguxci  un  pieno ,  e  genero/o  perdono  • 

PROTESTA. 

Le  voci  di  Fortuna ,  Fato  ,  Deità  ire.  credi  pu- 
re ,  che  fono  fcber&i  di  lla  penna ,  di  chi  fcrtfje  da 
Poeta  y  non  fenttmenti  di  cuore  y  di  chi  vive  vcr&~ 
mente  da  Cattolico. 


VIdit  Abbas  Auguftinus  Spintila  Valentia-, 
*S.  Officii  Genuae  Confultòr,  &  Rcvifoc 
prò  Rev.  P.  Vicario  Generali  e  jufdcm  S.  Of- 
ficii>&  nihil  invcnic  contra  fìdera ,  &  bo- 
nos  morcs . 

Die  14.  Januarii  1736* 

Stante  atteftatione  &c. 

Imprimatur . 

Fr.  Thomas  Auguftinus  Ciccarclii  Vicariai  . 
Gener.  S.  Officii  Genuae  • 


Imprimatur  • 

Ex  au&orltate  Excellentiflimi  ,  &  Illuftriffimi 
Magifìratus  Inquifitorum  Status  » 


Francifcus  Maria  Vialh  Cancella 


S  C   E  N  E. 

NELL'ATTO  PRIMO  ♦ 

Appartamenti  di  Vitellia . 
Atrio  del  Tempio  di  Giove . 

NELL'  ATTO  SECONDO* 

Portici  • 
Sala  . 

NELL5  ATTO  TERZO  • 

Camera  chiufa  * 
Luogo  Magnifico  * 


L'Invenzione*  e  Direzione  de  Balli  è  de' Si- 
gnori Lorenzo  Carnuti ,  La  Comt  ,  c  Carlo 
Rapparino . 

Il  Scenario  è  de1  Signori  Gio:  Battifta  Fafcetti 
di  Reggio,  e  Gio:  Battifta  Natali  di  Parma  • 

Il  Vcftiario  è  di  nuova,  vaga,  e  ricca  Inven- 
zione del  Sig,  Gio:  Battifta  Micone  Geno- 
vefe . 


ATTO- 


A  T  T  O  R  L 


TITO  Vefpafiano  Im- 
perato; di  Roma  . 

Il  $sg.  Cnjloffaro 
del  kojjo  di  Pi  fa  . 

VITELLI  A  Figlia  del- 
l'I m pera tor  Virellio 
La  Stpnora  Anni 

<L> 

TtruLZi  da  Bologna. 

ANNIO  Amico  di  Se^ 
fio  Amante  di  ber- 
vilia . 

//  Sig.  Gioachino 
Conti  detto  Bgizzi» 
elio  napolitano . 
La  Muiica  è  del  Sig. 
chetò  Lucchcfc 


SESTO  Amico  di  Tito 
Amante  di  VUcllia. 

il  Sig.  Gtufepp<u> 
Apptant  Milane je  • 

SERVILI  A  Sorella  di 
Sefto  Amante  di  Ad- 
dìo . 

La  Signora  Anna* 
Landucct  da  Bologna. 

PUBLIO  Prefetto  dei 

Pretorio . 

La  Signora  Lucia 

Vantcht  data  la  M0- 

f covila . 
Pietro  Vincenzo  Cioc- 


Al  corte  fe  Lettore  fi  averte,  che  per  comodo  del 
tempo  è  abbi fognai 0  fiurj 'are  qualche  Scena  > 
ferh  per  maggior  intendimento  Jì  è  poflo  tutte 
anello  che  non  fi  recita  tn  carattere  corjwo  ,  e  ne 
hedejsmo  carattere  è  fiata  feordanza  di  delineat  i 
h  Scena  quinta  con  fua  Aria  dell' zitto  fecondo 


*§rchè  neppure  Jt  reca  a . 


ATTO 


* 


ATTO  PRIMO. 

SCENA PRIMA. 


Appartamenti  di  Vitellia* 
Vitellia,  c  Sefto. 

Vit.  -m    mr  A  che  ?  Sempre  P  Jfteflb 

|\/|   Serto  a  dir  mi  verrai  ?  fo  che  fé* 

JL  dotto 
Fu  Lentulo  da  te  ;  che  i  fuoi  feguaci 
Son  pronti  già  ;  che  il  Campidoglio  accefo 
Darà  moto  a  un  tumulto  ,  e  farà  il  fegno 
Onde  polliate  uniti 
Tito  aflalir,  che  i  Congiurati  avranno 
Vermiglio  naftro  al  dcftro  braccio  appefo 
Per  conofeera  infieme  »  Io  tutto  queito 
Già  mille  volte  udii;  la  mia  vendetta 
Mai  non  veggo  però .  S'afpetta  forfè 
Che  Tito  a  Berenice  in  faccia  mia 
Offra  d'amore  infano 
L' ufurpato  mio  Soglio ,  e  la  fua  mano^ 
Parla,  dì>  che  s* arrende  ? 

Se/I.  Oh  Dio  ! 

Vit.  Scfpiri  / 


In. 


2  ATTO 

Intenderti  vorrei .  Pronto  allMmprcfa 
Sempre  parti  da  me;  fempre  ritorni 
Confufo,  irresoluto.  Onde  in  u  nafee 
Quefla  vicenda  eterna 
D'ardire,  c  di  viltà  ? 
Seft.  Vitcllia  afcolta  .  (trovo 
ficco  io  t'apro  il  mio  cor.  Quando  mi 
Prcfenre  a  te  \  non  fo  penfar  ,  non  poifo 
Voler  che  a  voglia  tua  :  rapirmi  fentQ 
Tutto  nel  tuo  furor  :  fremo  a  tuoi  torti  : 
Tito  mi  fembra  reo  ai  mille  morti  . 
Quando  a  lui  fon  prefente,  d 
Tito  (  non  ti  fdegnar  )  parrai  innocente  » 

Vit%  Dunque  

Seji.  Pria  di  fgridarmi , 

Ch'io  ti  fpieghi  il  mio  ftato  almen  cocedi* 

Tu  vendetta  mi  chiedi  ; 

Tito  vuol  fedeltà.  Tu  di  tua  mano 

Con  l'offerta  mi  fproni  :  ei  mi  raffrena 

Co'  benefizj  fuoi  •  Ber  te  V  amore: 

Ter  lui  par/a  fi  dover.  Se  a  te  ritorno  f 

Sempre  ti  trovo  in  volto 

Qualche  nuovfi  beltà .  Se  torno  #  lui  y 

Sempre  gli  fcuopro  m  feno 

Qualche  nuova  virtù.  Vorrei  fervuti  : 

Tradirlo  non  vorrei  •  Viver  non  poflo  » 

Se  ti  perdo  mia  vita  :  e  fe  t*  acquilo 

Vengo  in  odio  a  me  Iteflfo . 

Quclto  è  lo  fiato  mio  :  (gridami  adeffb .  j 


P    R;  1  ,  M ,  O. 


Vit.  No  :  non  meriti  ingrato 

V  onor  dell'ire  mie» 
Sejì.  Penfaci  ò  cara , 

Pcnfaci  meglio  .  Ah  non  togliamo  in  Tito 
La  fua  delizia  al  Mondo,il  Padre  a  Roma, 
L*  amico  a  noi .  Fra  le  memorie  antiche 
Trova  Pcgual ,  fe  puoi  •  Fingiti  in  mente 
Eroe  più  genero/o ,  o  più  clemente  •  , 


Tarlagli  ai  punir  \fcufe  al  delitto 
Cerca  inogti  un  .  Chi  aJVinefperta  ti  dona  $ 
Chi  alla  canuta  età  .  Rtfparmta  tn  uno 
V  c  wr  del  /angue  tlluftre  ;  il  baffo  fiato 
Compati fee  nell  altro  .  Inuttl  chiama  t 
Terduto  ti  giorno  et  dice  j 
Tn  cui  fat  to  non  ha  qualche  infelice  . 
Vit.  Ma  regna  ....  : 
Se/i.  Ei  regna  è  ver ,  ma  vuo^da  noi 

Sol  tanta  fervitù  ,  quanto  impedifea 
Di  perir  la  licenza  •  Ei  regna  è  vero  , 
Ma  di  si  vafto  impero 
Tolto  P  alloro  5  e  V  oftro , 
Suo  tutto  il  pefo,  e  tutt'  il  pefo  è  noftro  » 
Vit.  Dunque  a  vantarmi  in  faccia 

Venirti  il  mio  nemico  ì  E  più  non  penf? , 
Che  quello  Eroe  clernefe  un  foglio  ufurpa 
Dal  fuo  tolto  al  mio  Padre  ? 
Che  m' ingannò,  che  mi  riduffe  (  e  quefto 


Parlagli  di  premiar ,  poveri  a  lui 


A  z 


E'  il 


4  ATTO 

£'  il  fuo  fallo  maggior  )  quafi  ad  amar  Io  ? 

E  poi  >  Perfido  /  e  poi  di  nuovo  al  Tcbr  o 

Richiamar  Berenice  !  Una  Rivale 

A v effe  (celta  almeno 

Degna  dì  me  fra  le  beltà  di  Roma  « 

Ma  una  Barbara  |  o  Sedo  , 

Un'efule  antepormi  !  Una  Regina! 

Seft.  Sai  pur,  che  Berenice 
Volontaria  Tornò  • 

Vìt*  Narra  a  fanciulli 

Codette  fole  è  Io  fo  gli  antichi  amori  » 
So  le  lagrime  fparfe  allor ,  che  quindi 
L'altra  volta  partì  :  So  come  adelfo 
L'accolfe ,  e  l'onorò  ;  chi  non  lo  vede  > 
Il  Perfido  l'adora . 

Seft.  Ah  Principcfla 
Tufeigclofa* 

Vit.  lo  i 

Seft.  Si. 

Vtt.  Gelofa  io  fono  t 

Se  non  fofFro  uh  difprczzo? 

Seft.  E  pure  

Vit.  E  pure 

Non  hai  cuor  d' acquiftarmi  « 
Seft.  Io  fon .  i 
Vst.  Tu  Tei 

Sciolto  d'ogni  promefla  •  A  me  non  maca 

Più  degno  efecutor  dell'odio  mio  • 
Seft.  Sentimi. 
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Vit.  Intefi  affai. 
Se/}.  Fermati . 
Vt.  Addio. 

Se(t.  Ah  Virellia,  ahmioNumti 

Non  partir;  Dove  vai? 

Perdonami ,  ti  credo ,  io  m*  ingannai* 

Tutto ,  tutto  farò  :  Preferivi ,  imponi  f 

Regola  i  moti  miei , 

Tu  la  mia  forte ,  il  mio  deftin  tu  fei . 
Vit*  Prima  che  il  fol  tramonti 

Voglio  Tito  f venato ,  e  voglio. .  •  *  » 

SCENA  SECONDA. 
Annio  ye  Detti . 

An*    Jl  Mlco 

xjl  Ce  fa  re  a  fe  ti  chiama  # 
Vit.  Ah  non  perdete 

Quefti  brevi  momenti .  A  Berenice 

Tito  gli  ufurpa . 
Mn.  Ingiuftamcnte  oltraggi 

Vitellia  il  noftro  Eroe.  Tito  à  V  Impero, 

E  del  Mondo  |  e  di  fc,  Già  per  Aio  cenno 

Berenice  partì  • 
Scft.  Come  ? 
Vit  Che  dici  ? 

Art,  Vox  ftupue  a  ragion  .  Roma  ne  piange 
Di  meraviglia  ,  e  di  piacere  ♦  Io  fteffo 
A  3  Quafi 


e  A  T  T  o 

Quafi  noi  Credo  ;  ed  io 
Fui  prefente,  o  Vitellia  ài  grande  addio 
Vit.  (  Oh  fperanze  !  ) 
Se  fi.  Oh  virili  ! 
Vtt.  Quella  fuperba 

■  O  come  volontieri  udita  avrei 
Efclamar  contro  Tito . 
An.  Anzi  giammai 

Più  tenera  non  fu  .  Parti ,  ma  vide, 
v    Che  adorata  partiva  ì  e  che  al  Tuo  caro 
Men  che  a  lei  non  coita  va  il  colpo  amaro» 
Vtt.  Ogn'  un  può  lufingarfi  • 
An.  Eh  fi  conobbe, 

Che  bifognava  a  Tito 
Tutro  V  Erbe ,  per  fuperar  V  Amante  • 
Vinfe  ;  ma  combattè  •  Non  era  oppreffb  ; 
Ma  tranquillo  non  era  •  Ed  in  quel  volto 
(  Dicafi  per  fua  gloria  ) 
Sivedea  la  Battaglia  ,  e  la  Vittoria  • 
Vtt.  (*E  pur  forfè  con  me  quanto  credei 
Tito  ingrato  non  è .)  Sefto  :  Sofpendi 
D'efcguire  i  miei  cenni .  Il  colpo  ancor* 
JMon  è  maturo. 
E  tu  non  vuoi  eh'  io  vegga 
Ch*  io  mi  lagni ,  o  crudele.  .« 
Vtt.  Orche  vedetti? 

Di  che  ti  puoi  lagnar  ? 
Sefi.  Ox  nulla.  (Oh  Dro  ) 

Chi  prò  vò  mai  tormento  egualcai  mio  !  ) 

Vtt. 


p   R   IMO.  -y 

Vit.        Deh  fe  piacer  mi  vuoi 
Lafcia  i  fofpetti  tuoi  : 
Non  mi  ftaiicar  con  qucfto 
Moletto  -  dubitar. 
Chi  ciecamente  crede 
Impegna  a  ferbarfsde: 
Chi  tempre  inganni  afpetta  f 
Alletta»* ad  ingannar. 

Deh  &c. 

SCENA  TERZA. 

An*    A  Mieo  ecco  il  momento 

jfV  Di  rendermi  fd  ce  .  Ali*  amor  mio 

Servilia  prometterti .  Altro  non  manca 

Ched' AuguftoTaflenfOt  Ora  dalai 

Impetrar  lo  potrcfti  • 
Stft.  Ogni  tua  brama 

Annìo  m'è  legge  .  Impaziente  anch'  io 

Son,  che  alla  noftra  antica  y 

E  tenera  amicizia  aggionga  il  fanguc 

Un  vincolo  novello  . 
jfjf-  Io  non  ho  pace 

Senza  la  tua  Germana  • 
Stfl.  E  chi  potrebbe 

Rapirtene  V  acquifto  ?  ella  t9  adora: 

Io  fino  al  giorno  eftremo 

A  4  'Sarò 


*  ATTO 

Sarà  tuo  :  Tito  è  giufto  • 
th  II  sò  :  ma  temo  • 

Tremola  qual  la  fronda  % 
Mobile  quaP  è  P  onda  3 
Sento  che  il  core  in  petto  $ 
Cerca  trovar  ricetto  , 
Ma  rivrovar  noi  sà  . 
Tutto  gli  fa  timore  f 
Ma  pur  nel  fuo  tremore  f 
Efce  la  fpeme  ardita  f 
Eancorfperar  lofà. 

Tremola  &&. 


scena  quarta: 

Sejlofgfo. 

NUmi  affifteza.A  poco  a  poco  io  perdo 
L'arbitrio  di  me  fteflb.  Altro  no  odo 
Che  il  mio  funefto  amor.  Vitellia  a  in  trote 
Un  aftro  che  governa  il  mio  dettino  • 
Lafuperba  lo  sà:ne  abufa:  ed  io 
Ne  pur  ofo  lagnarmi.  Oh  fovrumano 
Poter  della  beltà!  Voi  dal  Cielo 
Tal  dono  avefte  :  ah  non  prendete  efempio 
Dalla  Tiranna  mia»  Regnate ,  è  giufto  ; 
Ma  non  così  fevero  f 
Ma  non  fia  così  duro  il  voftro  impero  . 
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Opprimete  i  contumaci, 

Son  gli  fdegni  allor  permeili; 

Ma  infierir  contro  gli  oppreffi  ! 

Queft'  è  un  barbaro  piacer  : 

Non  v'  è  Trace  in  mezzo  a  Traci 
Sìcrudel  che  non  rifparmi , 
Quel  mefehin  ,  che  getta  V  armi 
Che  fi  rende  prigiomer. 

Opprimete  &c# 


SCENA  QUINTA. 


Innanzi  Atrio  del  Tempio  di  Giove  Staterò  , 
luogo  già  celebre  per  le  Adunanze  del  Sena- 
to: Indietro  parte  del  Foro  Romano ,  ma- 
gnificamente adornato ,  d5  archi  ^  obelifchi , 
e  trofei  :  In  faccia  afpetto  efteriore  del 
Campidoglio  »  Neil*  Atrio  fuddetto  faranno 
Publio,  e  i  Senatori  Romani^  ed  i  Legati 
delle  Provincie  Soggette  deftinati  a  prefen- 
tare  al  Senato  gli  annui  importi  tributi . 
Mentre  Tito  preceduto  da  Littori ,  feguìto 
da  Pretoriani  >  e  circondato  da  numcrofo 
Popolo  fccnde  dal  Campidoglio  • 

A  5  cti^% 


io  A   T  T  O 

Tit  CLt  Publio  %Annio  ,  e  poi  Seflo  # 

Puknn  E  della  Patria  il  Padre  (giudo 
JL   Oggi  appella  il  Senato  .  E  mai  più 
Non  fu  ne1  fuoi  decreti  o  invitto  Augufto. 

An.  Ne  Padre  fol ,  ma  fei 

Suo  Nume  tutelar.  Più  che  mortale 
Giacché  altrui  tidin*oftri  ,a  voti  altrui 
Comincia  ad  avvezzarti  •  Eccelfo  tempio 
Ti  deftina  il  Senato .  E  là  fi  vuole, 
Che  fra  divini  onori 
Anche  il  Nume  di  Tito  il  Tebro  adori  • 

Pub*  Quei  tefori  che  vedi 

Delle  ferve  Provincie  annui  tributi 
All'opra  confagriam .  Tito  non  fdegni 
Quelli  del  noftro  amor  Pubblici  fegni. 

T/>.  Romani  unicò  oggetto 

E'de*  votidi  Tito  il  voftro  amore  : 

Ma  il  voftro  amor  non  palli 

Tanto  i  confini  fuoi , 

Che  debbano  arroffirne  ,  e  Tito,  e  Voi  # 

Più  tenero,  più  caro 

N«me,  che  quel  di  Padre 

Per  me  non  v'  è;  ma  meritarlo  io  voglio 

Ottenerlo  non  curo  »  / fommi  Dei 

Quanto  imitar  mi  piace  f 

Abborrifco  emular .  Gli  perde  amici 

Cht  gli  vanta  compagni  ;  E  non  fi  trova 

Foli: a  la  più  fatale , 


PRIMO.  il 

Óbe  pur  fi  [cordar 4y  ejfer mortile . 

Quegli  offerti  tefori 

Non  riculo  però  .  Cambiarne  folo 

L' ufo  pretendo .  Udite.  Oltre  Tufat# 

Terribile  il  Vefevo  ardenti  fiumi 

Dalle  fauci  eruttò  ;  ScolTe  le  rupi; 

Riempiè  di  mine 

I  Campi  intorno,  e  le  Città  vicine* 
Le  defolate  genti 

Fuggendo  van  ;  Ma  la  miferia  ©pprime 

Quei  che  al  fùocoavanzar.  Serva  quell'oro 

Di  tana  afflitti  a  riparar  lo  feempio  . 

Quefto  6  Romani  è  fabricarmi  il  Tempio  • 
Art.  O  vero  Mroe  ! 
Tub.  Quanto  di  te  minori' 

Tutti  i  premj  fon  mai ,  tutte  Ì«  Iodi  f 
5».  Bilia  ,  batta  o  Quiriti . 

Sefto  a  me  s'  avvicini  ;  Annio  non  parta  , 

Ogn'  altro  s' allontani . 
An.  (  Adelfo  ,  o  Sefto 

Parla  per  me*) 
Se.fi 9  Ciome  Signor  potefti 

La  tua  beila  Regina  . 
27f#  Ah  Sefto  amico 

Ch?  terribil  momento  !  Io  non  credei .  « 

Bafta  ho  vinto  ,  partì.  Grazie  agli  Dei  ♦ 

G'ufto  è  eh'  io  penfi  àdeifo 

A  compir  la  vittoria  .  Il  piò  fa  fece, 

Facciali  il  m  :m  • 

A  6  Srfi. 


ni  ATT  O 

Se/i.  E  che  più  retta  > 
Tu.  A  Roma 

Togliere  ogni  fofpetto 

Di  vederla  mia  Spofa» 
Sefi.  Affai  lo  toglie 

La  Aia  partenza  . 
Ttt.  Un'altra  volta  ancora  y 

Partili ,  e  ritornò  •  Del  terzo  incontro 

Dubitar  fi  potrebbe  ;  e  fin  che  vuoto 

I!  mio  talamo  fia  d*  altra  Conforte  ; 

Chi  fa  ?  gli  affetti  miei 

Sempre  dirà  eh5  io  li  confervo  a  lei  • 

Il  nome  di  Regina 

Troppo  Roma  abborrifee  ;  Una  fua  figlia 
Vuol  veder  fui  mio  foglio  , 
E  appagarla  convien  .  Già  che  l'amore 
Scelfe  in  vano  i  miei  lacci  ;  io  vuò  che  al- 
meno 

L*  amicizia  or  gli  fcelga.  Al  tuos'unifea, 

Setto  y  il  Cefareofanguc.  Oggi  mia  Spofa 

Sarà  la  tua  Germana  . 
Se/i.  Servilia  !       Tit.  Apponto. 
An\  (  O  me  infelice  !  ) 
Sefi.  (ODei! 

Annio  è  perduto.) 
Tit.  Udifts! 

Che  dici  ?  non  rifpondi  ? 
Sefi.  E  chi  potrebbe  (gno 

Rifponderti  o  Signor  ?  M'opprime  a  fe- 

ia 


PRIMO  n 

La  tua  bontà,  che  non  ho  cor  ..i»  vorrei.^; 

Ati*  (  Serto  è  in  pena  per  me .  ) 

KIit.  Spiegati;  io  tutto. 

Farò  per  tuo  vantaggio  é 

Se  fi,  (  Ah  fi  ferva  l'amico  •  ) 

Ai   (  Annio  coraggio  .  )       Sf/?#  Tito#  •  « 

An.  Augufto  io  conofeo 

Di  Serto  il  cor  •  Fin  dalla  cuna  infieme 
Tenero  amor  ne  ftringe  .  Ei  di  fe  ileffo 
Modefto  eftirnator  teme  che  fembri 
Sproporzionato  il  dono  :  E  non  s'avvede 
Ch'ogni  dirtanza  eguaglia 
D'  un  Cefare  il  favor .  Ma  tu  configlio 
Da  lui  prender  non  dei .  Come  potrertl 
Spofa  elegger  p^ù  degna 
Dell'impero,  edite?  Virtù,  bellezza 
Tutto  è  in  Servitia.  Io  le  conobbi  in  volto, 
Ch'era  nata  a  Pugnar.  De' miei  prefagi 
L' adempimento  è  quefto  « 

Se/l.  (Annio  parla  così  !  fogno,  o  fon  dello?) 

Ttt*  E  ben  ;  recane  a  lei 

Annio  tu  ìa  novella  .  E  tu  mi  fiegui 

Amato  Serto.  E quefte 

Tue  dubbiezze  deponi •  Avrai  tal  parte 

Tu  ancor  nel  Sògl?o ,  e  tanto 

T*  innalzerò,  cherefterà  ben  poco 

Dello  fpazio  infinito  , 

Che  frapofer  gii  Dei  fra  Serto,  e  Tito,  (no 

Béjì4  Quefto  è  troppo ,  ©  Signor  Modera  a!  me* 
A  7  Se 
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Se  ingrati  non  ci  vuoi , 
Modera  Augufto  i  benefìzi  tuoi . 
97>.  Ma  the,  (femi  niegate , 

Che  benefico  io  fia  )  che  mi  Ufciate  ì 
Del  più  fublime  Soglio 
V  unico  frutto  è  quefto; 
Tutto  è  tormento  il  rcfto, 
E  tutto  è  fervitù. 
Ghe avrei,  fe ancor  perdeffi 
Le  fole  ore  felici , 
Ch*  ho  nel  giovar  gli  opprefli  ; 
Nel  folevar  gli  Amici; 
Nel  difpenfar  tefori 
Al  meno-,  cala  virtù? 

Dci&c* 

SCENA  SESTA. 

Annio  ,  e  poi  Servili  a  i 

(te 

^fe»  l^TOnci  pcntism.  D'ungencrofo  Àjnan. 
JLNI  Era  quello  il  dover.  Sea  lei  theadoro 
Per  non  efferne  privo 
Tolto  P  impero  aveffi  ;  Amato  avrei 
Il  mio  piacer,  non  lei.  Mio  cor  deponi 
Le  tenerezze  antiche:  è  tua  fovrana  , 
Chi  fu  P  Idolo  tuo  .  Cambiar  conviene 
In  rifpetto  P  Amore .  Eccola .  Oh  Dei  ! 
Mai  non  parve  fi  bella  agli  occhj  miei 


p  r  i  m  o;  l§ 

Serv.  Mio  ben  .  •  • 

An.  Taci  Scrvilia  .  Ora  è  delitto 

Il  chiamarmi  così . 
Serv.  Perchè  ?  / 
An.  Ti  feci  le  fi 

Cefare  (  che  marrir  !  )  per  fua  Conforte  . 
A  te  (morirmi  fento)atem'impofe 
G  Di  recarne  V  avifo  (  oh  pena  !  )  ed  io. 
Io  fui ...  (parlar  non  poffo)  Augufta  addio» 
Serv.  Come?  fermati:  ioSpofa 

Di  Cefare?  e  perchè  ? 
An.  Perchè  non  trova 

Beltà  ,  virtù  ,  che  fia 
Più  degna  d'un  Impero,  Ànima  •••  oh  ftclle# 
Che  dirò  ?  lafcia  Augufta  » 
Deh  lafciamì  partir  • 
Serv.  Cosìconfufa 

Abbandonar  mi  vuoi?  fpiegati ;  dimmi 
Come  fu  ?  per  qual  via  .  •. 
Ant  Mi  perdo  s' io  non  parto  Anima  mia  ♦ 
Deh  perdona  queft*  accento 
Che  per  colpa  dell'  affetto 
Sul  mio  labro  fi  formò . 

Non  può  tutto  in  un  momento 
E  (Ter  vinto  dal  rifpetto 
Quell*  amore  ,  che  nel  core 
Fido  fciUpre  riposò . 

Deh  &c. 


SCE- 


SCENA  SETTIMA. 


Servili  a  Jola . 

IO  Conforte  d'  Augufto  !  in  un  iftante 
Io  cambiar  di  catene  !  io  tanto  Amore 
Dover  porre  in  oblio  !  Nò  fi  gran  prezzo 
Non  vai  p^r  me  V  impero  . 
Annio  non  lo  temer  $  non  farà  vero  : 
Amo  tefòlo^  te  foloamai  f 
Tu  fofti  il  primo ,  tu  pur  farai 
V  u!  timo  oggetto    che  adorerò  • 
Quando  è  innocente  di vicn  fi  forte 
Che  con  noi  vive  fino  alla  morte 
Quel  primo  affetto  —  che  fi  provò 

Amp  &c. 

SC  EN  A  OTTAVA. 

«•  £  !  ni  ài®  i  zi    ot  t  £  fi  n     ci  ^IPBrtNl  '*M 
Ritiro  deliziofo . 

Tito  >  e  Publio  con  un  foglio  . 

*Tit.  f>  He  mi  recchi  in  quel  foglio? 
Bub.  VJ  I  nomi  ei  chiude 

De  Rei ,  che  ofar  con  temerarj  accenti 

De'  Ccfari  già  fpenti 

La  memoria  oltraggiar  • 

2if« 
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Ut.  Barbara  inchicfta» 

Che  agli  idioti  non  giova  %  efbmminiftra 
Milleftrade  alla  frode 
D'infidìar  gl'innocenti .  Io  da  queft'ora 
Ne  abolifco  il  coftume:  or  perchè  fia 
In  avvenir  la  frode  altrui  delufa  , 
Nelle  pene  deT  Rei  cada  chi  accufa  • 

Puh.  Giuftizia  è  pur  • . . . 

37f*  Se  la  Gtuft'zia  u^afle 

Di  tutto  il  fuo  rigar;  farebbe  prefto 

Un  deferto  la  terra.  Ove  fi  trova 

Chi  una  colpa  non  abbia»  o  grande  o  lieve 

Noi  fteffi  efami niam.  Credimi  è  raro 

Un  Giudice  indocente 

DelP Error  %  che  punifee  « 

Tub.  Anno  i  caftighi.  . 

%tt  Anno,  fe  fon  frequenti, 

Minóre  autorità.  Si  fan  le  pene 
Famigliari  a  malvagi  •  Il  reo  s'avvede 
D'aver  molti  compagni .  Ed  è  periglio 
Il  pubblicar  quanto  fian  pochi  i  buoni  . 

Tub.  Ma  v5  è  Signor  chi  lacerare  ardifcc 
Anche  il  tuo  Nome. 

Tìt.  E  che  per  ciò  ?  Se  '1  molle 
Leggerezza  j  noi  curo  : 
Se  follìa;  lo  compiango: 
Se  ragion  ;  gli  fon  grato  ;  e  fc  in  lui  fono 
Impeti  di  malizia  ,  io  gli  perdono  • 

Tub.  Aimen  ...... 

SCE. 


SCENA  NONA. 


i  Servili  a*  e  Detti, 

Serv,  TV  Tito  al  piè ..... 

Tkt.    LJ  Ser vilia  !  Augufta!  ; 

Serv,  Ah  Signot ,  sì  gran  nome  (  de  ggio' 
Non  darmi  ancora  .  Odimi  piuma  .  la. 
Palesarti  un  arcan . 

TU,  Publio  ti  fcofta , 
Ma  non  partir . 

Sew.  Che  del Cefareo  alloro 
Me ,  fra  tante  più  Degne , 
Gcnerofo  Mooarca  inviti  a  parte  ; 
E  dono  tal  che  dcfteria  tumulto 
Nel  più  ftupido  core .  Io  ne  comprendo 
Tutto  il  valor.  Voglio effergrata^e credo 
Doverlo  effer  così  .Turni  icegheftì , 
Nèforfcmiconofci.  Io  che  tacendo 
Crederei  d'ingannarti, 
Tutta  l'anima  mia  vengo  a  f velar u  . 
TU,  Parla. 

Serv,  Non  ha  la  Terra  # 
Chi  più  di  me  le  tue  virtudi  adon  : 
Per  te  nutrite»  in  petto 
Sénfiidi  meraviglia ,  e  di  rifpetto . 
Ma  il  cor....Dchnonfdcgnart!. 

#'¥19***  Serv. 
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>erv.  licore, 

Signor,non  è  più  mio .  Già  da  gran  tempo 
Annio  me  lo  rapì .  L'amai  che  ancora 
Non  comprcndca  d'amarlo  :  e  non  amai 
Altri  fin*  orche  lui.  Genio,  e  coftume 
Unì  T  anime  roftre.  Io  non  mifento 
Valor  per  obliarlo:  anche  dal  trono 
li  foìito  fenticro 

Farebbe  a  mio  difpette  il  mio  penderò  * 
So  che  oppormi  è  delitto 
D'un  Cefare  al  voler  :  ma  tutto  almeno 
Sia  noto  al  mio  Sovrano  : 
Poi ,  fe  mi  vuol  fua  fpofa  ,  ecco  la  mano  • 
f/f«  Grazie  o  Numi  del  Cici  •  Pure  una  volta 
Senza  larve  fui  vifo 
Mirai  la  verità.  Pur  fi  ritrova 
Chi  s'avventuri  a  difpiacer  coi  vero  « 
Servilia  ,  oh  qual  contento 
Oggi  provar  mi  fai  /  Quanta  mi  porgi 
Ragion  di  meraviglia  /  Annio  pofpone 
Alla  grandezza  tua  la  propria  pace! 
Tu  rìcufi  un'  impero 
Per  eflergli  fedele  !  Ed  io  dovrei 
Turbar  fiamme  sì  belle?  Ah  non  produce 
Sentimenti  sì  rei  di  Tito  il  core» 
Figlia  (  che  Padre  in  vece 
Di  Conforte  m'avrai  :  )  fgombrà  dall'alma 
Ogni  timore  .  Annio  è  tuofpofo  .  Io  voglio 
Stringer  nodo  sì  degno  ♦  li  Cicl  confpiri 

Meco 


Meco  a  farlo  felice:  R  n  abb    poi , 
<  Cittadini  là  Patria-  eguali  oh  vera 
Serv  Oh  Tito!  Oh  àugufto!  Oh  vera 
*    Oelirfa de  mortali!  Io*onfaPrer 

Come  il  grato  mio  cor.. 
Ut.  Se  grata  appieno  .  '  <  _  . 

Pffcr  mi  vuoi  Servilia  ;  agii  altri  inspira 
li  tuo  candor .  Di  pubblicar  procura  ; 
.Chef  rata^a  me  fi  rende 
Più  del  falfo  che  piace ,  .1  ver  che  offende . 

"sCEN A<  DECIMA»  ? 


i 1  o  > 


iì$9P&lid  i  e  Vitelli*  < 


Serv.  TTPHce  me  ! 

Vit    Xr  p^ffo  alla  mia  Sovrana  AJ 
Offnr  del  mio  rilpetto  i  primi  omagg,  ? 

Fòlio  adorar  quel  volto  , 
Per  cui  d'amor  ferito 
A  pèrduto  il  rìpofaU  cordili  te- ^ 
Serv.  (Che  amaro  favellar!  Per  mia  vedetta 
Sì  bici  nell'inganno.)  Addio.     f arte  . 

SCENA  UNDECIMA 

>         ;  Fff<?//f'«  ,  *  pi  Sefto* 

V  Sdegna  già  dì  mjjrarrai  l  — 
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Oh  Dei  I  partir  così  !  Così  lafciàrmi  ? 
Quello  foffrir  degg'io 

,       Vergognofo  difprezzo?  Ah  con  qua!  fàfto 
Già  mfguarda  coftei  J  Barbaro  Tito 

;       Tt  parea  dunque  poco 

Beremce  antepormi  ì  ÌQ  dunque  fan^ 
L'ultima  de  vivènti  !  Ogn *  altra  ye degna 
Ds  te  fuorcbe  Fstellia  l  Ah  trema  ingrato 

Trema  d'avermi  offe  fa-.,.  Oggi  -  il  tuo  fan- 
Sefl.  Mia  Vita. 

Vtt*  E  ben  che  rechi  ì  I!  campidoglio 
E'  acedb?  E' incenerito  ?  .ì 
Lentulo  dove  (ìa  ?  Tito  è  punito  ? 

Sefl.  Nulla  inrraprefi  ancor  * 

Wit.  Nulla  ?  E  fi  franco  V     (  fei 

Mi  torni  innanzi  ?  E  con  qual  mefto  ardi- 
Di  chiamarmi  tua^vita  >  \ 

Seft.  E  tuo  comando 

i  II  fofpender  il  colpo  #  ì  ) 

Vìi.  E  non  udirti  f 

■      I  miei  novelli  oltraggi  ?  Un'altro  Cenno 
Afpetti  ancor?  Ma  ch'io  ti  creda  amante 
Dimmi  come  pretendi , 
i  Se  così  poco  ì  miei  penfieri  intendi? 

Sefl..  Se  una  ragion  potefle 

Almen  gitittificarmi .  .  ?1  '  x\-\ 

Vìt.  Una  ragione  ! 

Miiie  ne  avrai  ;  Qualùnque  fia  l'affetto 

Da 
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Da  cui  prenda  il  tuo  cor  regolai ,  e  moto 
E  la  gloria  il  tuo  voto  ?  lo  ti  propongo 
La  Patria  a  liberar  #  Frangi  i  fuoi  ceppi  f 
La  tua  memoria  onora , 
Abbia  il  fuo  Bruto  il  fecol  noftro  ancora 
Ttfentid  un'tlluflre 
Ambiatoli  capace  ?  Eccoti  aperta 
lina  ftrada  air  Impero  .*  I  miei  congiùnti  , 
Oli  amici  miei  ,  le  mie  ragioni  al  foglia 
lune  impegno  per  te  *  Pud  la  mia  mano 
Renderti  fortunato  ?  Eccola  ,  corri  f 
Mi  vendica  ,  e  fon  tua;  Ritorti*  afperfo \ 
jD/  quel  perfido  (angue  %  e  tu  farai 
La  delizia  j  r  Amore , 
La  tenerezza  rma .  Man  ha  fi  a  ?  A  [colta  , 
JE  dubita  yfe  puoi .  Sappi  the  amai 
Titò  fin  or  :  Che  delmto  cor  V  acqui  (lo 
jLt  f  impedì:  che  fe  rimane  in  vtta 
Si  può  penttr  .  cV  io  rttornar  potrei  t 
(  Hon  mi  fido  di  me  )  forfè  ad  amarlo  • 
Or  va:  Se  non  ti  muove 
Defio  di  gloria ,  ambisione,  amore; 
Se  tolleri  un  rivale 
Che  ufurpò  %  che  contrafta  , 
Che  involarti  potrà  gli  affetti  mici  i 
Dcgii  Uomini  il  più  vii  duo  che  (et 

P$fi*  Quante  vie  d'  affai  irmi  ! 

Balta  ,  balta  non  p  ù  :  Già  m*  infpirafti  ì 
Viteilia  il  tuo  [more  :  Arder  vedrai 

M 
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Fra  poco  il  Campidoglio,  tfquefT  acciaro 

Nel  fcn  di  Tito.(  Ah  fonimi  Dei  qual  gielo 

Mi  ricerca  le  vene  !  ) 
Vit.  Ed  or  che  penfi  ? 
Se/I*  Ah  Vitcllia  • 
Vit.  Il  previdi  : 

Tu  peqti^p  già  few 
Sefi9  Non  Consentito  , 

Ma  • .  . 

Vit.  Non  fiancarmi  di  più.  Conofco  ingrar©  t 
Che  amor  non  ai  per  me .  Folle  eh'  io  fui! 
Già  ti  credea  ,  già  mi  piacevi  vc  quafi 
Cominciavo  ad  amarti .  Agli  occhi  miei 
Involati  per  fempre, 
Efcordati  di  me. 
Se/ì.  Fermati  ;  io  cedo , 

Io  già  volo  afeguirti  • 
Vit.  Eh  non  ti  credo  • 

M' ingannerai  di  nuovo,  In  mezzo  all'opri 
.Ricorderai. 
ScJI.  No,  mi  punifea  amore, 
Se  penfo  ad  ingannarti , 
Vit.  Dunque  corri,  che  fai?  Perchè  non  parti? 
Seji.       Parto ,  ma  tu  ben  mio 
Meco  ritorna  in  pace; 
Saròqual  più  ti  piace  , 
Quel  che  vorrai  farò . 
Guardami ,  e  tutto  oblio  f 
E  a  vendicarti  io  volo; 

DÌ 


A  T  T  O 

Di  quello  fguardo  Colo 
'  Io  mi  ricorderò . 

L'arto  &c. 

SCENA  DUODECIMA. 

Vitellia  *  poi  P«M'°  • 

Vva™\  Tito  ,  vedrai  che  al  fin  fi  vile 
E0^ftovoltoronc.BaftaafedUm 

Ti  netltifai  •  •  *  * 

P     Cefare  è  alle  tueftanze. 
fit.  Cefare  !Ea  che nncercac 

F«fc.  Ancor  noi  fai  ! 

Sua  Contorteti  eleffe, 

F/J.  Io  non  Coppo"»  _ 
„       Publ'od'eiretderiCa.  - 
Tub.  Dc«idef.»?Seand6Cef«e.fteffo. 

A  chiederne  il  tuo  affenfo  . 
Vii.  E  ferviisa? 

Non  so  perchè  rimane  eCcluCa  . 

pi  **l  U  'noftra  Augufta .  Ah  principe* 
Andiam,  Cefare  a*  tende . 
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Publio  corri .... Raggiongi  .. . 
Digli...  Nò.  Và  più  torto....  (Ah  mi  tafciai 
Trafportar  /dallo  fdcgno.)E  ancor  co  vai! 
tuh.  Dove?   fot.  A  Serto. 
Fub.  E  dirò  ? 
Viu  Chea  me  ritorni: 

Che  non  tardi  un  m  omento .      (tento  !) 
Tuh  Vado .  (  Oh  come  confonde  un  gran  con* 
Un  gran  contento 
Un  gran  dolore 
Tolgono  al  coro 
li  fuo  vigor  : 
Se  mai  fi  vede 
Pago  il  de(iof 
Allora  oh  Dio! 
Nafcc  il  timor. 

Un  &c» 

SCENA  DECI  MA  TER*  A, 

Vitelli*. 

(io  fui 

CHe  anguftia  è  quefta!  Ah  caro  Tito  t 
Tcco  ingiù  fta  il  cdfefib.  Ab  fefra  tato 
Serto  il  cenno  efeguilfc  ,  il  cafo  m  o 
Sarebbe  il  più  credei .  # .  Non  fi  faccia 
Sì  funefto  prefaggio .  E  fe  mai  Tito 
Si  tornaffe a  pentir  • . .  Perchè  pentirfi  ? 
Perchè  V  ha  da  temer  ?  Quanti  penfieri 


•a  >TTO  PMWO. 

Mi  fi  affollano  in  mente.'  Afflitta,  «lieta 
Godo  .tèrno  a  temer ,  ptio,  m  accendo, 
Me  fteffa  itr  quello  flato  io  non  intendo . 
Quando'farà  quelli 
Ch'io  non  ti  lenta  in  feil 
Sempre  tremer  cosi 
Povero  coire  : 

Sidl.  che  crudeltà  r 
Un  fcl  piacer  non  v'  è  , 
Che  quando  mio  »  fà 

Non  fia  dolore. 

Quando  &c 


f  n  vi  "X-  'èk  l<$-  ?  *)     fl  ■  '  £■*  i 


ATTO 


ATTO  SECONDO* 

SCENA  PRIMA. 

Portici  • 

Se/lo  pio ,  col  difiintivo  deJ  congiurati  fui  manto  % 

OH  Dei ,  che  fraania  è  quefta  ! 
Che  tumulto  ò  nel  colf  /  Palpito, 
agghiaccio,  (ombra 
M'incammino  ,  m'arrefto  >  ogn'aura ,  ogn* 
Mi  fa  tremare  .  Io  non  credea  ^  che  foffe 
Sì  difficile  imprefaeffer  malvagio  . 
Ma  compirla  cenvien  :  già  per  mio  cenno 
Lentulo  corre  al  Campidoglio  :  io  deggio 
Tito  affalir  •  Nel  precipizio  orrendo  • 
E*  feorfo  il  piè .  Ncceffità  divenne 
h  Ormai  ,  la  mia  ruina.  Almen  fi  vada 
Con  valore  a  perir •  Valore?  E  come 
Può  averne  un  traditori  Sefìo  infelice 
Tu  traditori  Che  orribilNome!  E  pure 
T  affretti  a  meritarlo.  E  chi  tradifei ? 
Il  più  grande,  il  più  giufto,il  più  clemente 
Principe  della  Terra  :  A  cui  tu  devi 
Quanto  puoi  9 quanto  Tei  •  Bella  mercéde 
Gli  rendi  in  vero»  £i  t' innalzò  per  farti 

a 


*8  ATTO 

Il  Carnefice  fuo.  M'ìnghiotta  ilfuolo 
Prima  eh'  io  tal  divenga  •  Ah  non  ò  core 
Vitellia  a  fecondar  gli  fdegni  tui  : 
Morrei  prima  del  colpo  in  faccia  a  lui, 
S' impedifea . . .  ma  come  (diamo 
Or  che  tutto  è  difpofto  . . .  Andiamo,  an« 
Lentulo  a  trattener .  Sieguanepoi 
Quel  che  il  Fato  vorrà .  Stelle  !  che  miro  f 
Arde1  già  il  Campidoglio  !  Aime  Pirnprefa 
Lentulo  incominciò!  forfè  già  tardi 
Sono  i  rimorfi  miei  ; 
Difendetemi  Tito  Eterni  Dei . 

SCENA  SECONDA. 

Annìo%  e  detto* 

An.  QHfìo  dove  t5  affretti  ? 
Sejl.  *3  Io  corro  amico 

Oh  Dei  !  non  m*  arreftar  • 

Ah*  Ma  dove  vai  ? 

Sejf,  Vado .  • ,  .Per  mio  roflbr  già  Io  faprai  « 
SCENA  TERZA. 

Annio  j  poi  Serviti  a  indi  Publio  con  Guardie  • 

A%>  /^.tà  lo  faprai  per  mio  roflbr!  che  arcano 
Vjl  Si  nafeondein  que* detti?  Aqualo 
oggetto  Ce- 


SECONDO.  29 

Celarlo  a  me!  quel  pallido  fembiante, 

Quel  ragionar  confuto 

Stelle  che  mai  vuol  dir?  Qualche  periglio 

Sovrafta  a  Sefto.  Abbandonar  noi  deve 

Un  Amico  fedeL  Sieguafn 
Strv*  Alfine 

Annio  pur  ti  riveggo. 
An.  Ahmioteforo  (mentw 

Quanto  deggio  ai  tuo  amor  !  Torno  a  mo- 

Perdonami ,  fé  parto. 
Serv>  E  perchè  mai 

Così  pr^to  mi  lafci  ? 
Vub.  A  ti  n  io ,  che  fai  ì 

Roma  tutta  è  in  tumulto  :  il  Campidoglio 

Vallo  incendio  divora  :  E  tu  frà  canto 

Puoi  ftar ,  fenza  roffore , 

Tranquillamente  a  ragionar  d'amore  2 
Serv.  Numi  ? 
An.  (Or  di  Seftoi  detti 

Più  mi  fanno  tremar»  Cerchili  •••') 
Serv*  E  puoi 

Abbandonarmi  in  tal  periglio  > 
An.  (Oh  Dio 

Frà  T  Ajjiìco  ,  e  la  Spofa 

Divider  mi  vorrei .  )  Prendine  cura 

Publio  per  me  ;  di  tutti  i  giorni  mici. 

L' unico  ben  ti  raccomando  in  lei  • 


SCE- 


jo  A  T  T   O . 

S  CENA    Q^U  A  R  T  A  ; 

Servili*  ,  e  Publio  » 

SerVè  T)  Ublio  *  che  inafpettato 
JL    Accidente  funefto  ! 

Tub.  Ah  voglia  il  Cielo 

Che  un'  opra  fia  del  cafo,  e  che  non  abbia 
Forfè  più  reo  difegno 
Chi  dettò  quelle  fiamme  * 

Scrv.  Ah  tu  ini  fai 

Tutto  il  fangue  gelar  #  *  • 

T>ub.  Torna  %  o  Servilia , 

A  tuoi  ioggiorni ,  e  non  temer*  Ti  lafcio 
Quei  Cuttodi  in  difela  ,  e  corro  in  tanto 
Di  Vitellia  a  cercar .  Tito  m'impone 
D' aver  cura  e*  entrambe» 

$trv.  E  ancor  di  noi 
Tito  fi  rammentò  ? 

Vubà  Tutto  rammenta. 

provvede  a  tutto .  A  riparare  i  danni  : 

A  prevenir  V  infidie  ;  a  ricomporre 

Gli  ordini  già  fconvolti  •  • .  Qh  fe  '1  vedetti 

Della  confufa  Plebe 

GÌ*  impeti  regolar  !  gli  audaci  affrena  : 

1  timidi  aflìcura  :  in  cento  modi 

Sà  promeifeadoprat|  minacci* ,  e  lodi  • 

Tulio  ritrovi  in  lui  ;  ci  vedi  infisme 

II 


S!C  Ò  N  D  CK  gì 

TlDifcnfordiRcma; 
Il  terror  delle  fquadre: 
L'Am<co,il  Prence,  il  Cittad'no,  U  Padre. 
Serv.  Ma  forprefoecsì  ,  cerne  ha  faputo. 
Fub.  Eh  Servilia  ,  t' inganni  • 

Tito  npn  fi  forprende.  Un  impennato 
Colpo  non  v*  è  ,  che  noi  ritrovi  armato  « 
Sia  lontano  ogni  cimento  ; 
L*  onda  (ia  tranquilla, e  pura; 
Buon  guerrier  non  s' aflìcura , 
Non  fi  fida  à\  buon  ^  cehier  ; 
Anche  in  pace ,  in  calma  ancora  , 
Il  armi  adatta ,  i  retpi  apprefta  , 
Di  battaglia,  odi  tempefta 
Qualche  affatto  a  foftener  • 

Sia  &c.  \ 

SCENA  (QUINTA. 

Servilia  fola. 

D Ali* adorato  oggetto 
Vederfi  abbandonar  !  faperchea  tanti 
Rifchj  corre  ad  efpprfi  !  infenperlui 
%      Sentirli  il  cor  tremante  !  e  ne!  periglio 
Non  poterlo  feguìr  !  quello  è  un  affanno 
D' ogni  affanno  maggior  :  quefto  è  (offrire 
La  pena  del  morii  »,  (enz*  morire . 


Ài- 


%i  A  T  T  O 

Almen ,  fé  non  pofsMo 
Seguir  l'amato  Bene, 
Affetti  del  Cor  mìo 
Seguitelo  per  me  : 

Già  fempre  a  lui  vicino 

Raccolti  amor  vi  tiene: 

1?  infoino  cammino 

Qusfto  per  voi  non  è . 

Almen&c» 

SCENA  SESTA. 

Vitelli**  e  poi  Sefto» 

Vit.  A">Hi  per  pietà  m'addita 

Sello  dov'  è  ?  M  .fera  me  !  per  tutto 
Ne  chiedo  in  vano.in  van  lo  cerco.  Almeno 
Tito  trovar  potcffi. 
Se/?.  Ove  m'  afcondo , 

Dove  fuggo  infelice! 
PÌU  Ah  Sedo  ,  ah  fenti .  ^ 
Se/i.  Crude!  (arai  contenta  •  Ecco  adempito 

Il  tuo  fiero  comando. 
Viu  Aimè,  che  dici!  ^  , 

Sefl.  Già  T'ito  ...  oh  Oio!  Già  dal  traffitto  feno 

Verfa  l' anima  grande. 
Vit.  Ah  che  facefti  ! 

Scji.  No,  noi  fcc'io,  che  dell' error  pentito 
A  falvarlo  correa .  Ma  g^nCi  apponto 

Che 


SU  CON  D  O.  33 

Che  un  tt aditor  del  Congiurato  Ruolo 
Da  tergo  lo  feria.  Ferma  ,  gridai  , 
Ma  '1  colpo  era  vibrato .  Il  ferro  indegno 
Lafcta  colui  nella  ferita ,  e  fugge . 
A  ritrarlo  io  m'affretto  , 
Ma  con  V  acciaro  il  fangue 
N'efce,  il  manto  m'afperge,  c  Tito,  o  Dlot 
Manca,  vacilla,  e  cade» 

Vit.  Ah  ch'io  mi  fento 
Morir  con  lui. 

Serv*  Pietà ,  furor  mi  fprona 

1/  uccifore  a  punir  :  Ma  il  cerco  *n  vano  % 
Già  da  me  dileguoffi  •  Ah  Principcffa 
Che  fia  di  me?  come  avrò  mai  più  pace? 
Quanto,  ahi  quanto  mi  cofta 
11  delio  di  piacerti  ! 

Vit*  Anima  rea  ! 

Piacermi  ?  Orror  mi  fai  •  Dove  fi  trova 

Moftio  peggior  di  te  ?  Quando  s' intefe 

Colpo  più  fcellerato  ì   Ai  tolto  al  mondo 

Quanto  avea  di  più  caro.  Ai  tolto  a  Roma 

Quanto  avea  di  p?ù  grande .  E  chi  ti  fece 

Arbitro  de  fuoi  giorni  ? 

Dì  y  qual  colpa  inumano 

Punjfti  in  lui  ?  L'averti  amato?  E*  vcro# 

Quefto  è  1  error  di  Tito  : 

Ma  punir  noldoveachi  Pa  punito. 

Seft.  Onnipotenti  Dei  !  Sonio?  Mi  parla 
Così  Viteliia  ?  É  tu  non  fofti  • , . . 

1  Piti 


34  ATTO 

Vtt.  Ah  taci 

Barbaro,  e  del  tuo  fallo 

(È     Non  vokrnv  accufar  *  Dove  apprenderti 
A  fecondar  *e  furie 
D' un*  *  mante  fdegnata  ? 
QuaV  an  ma  infenfata 
Vn  ddtno  d'amor  nel  mio  trafporto 
Compre/o  non  avrebbe}  db  tu  nzfceftì 
Ter  mia  (ventura  .  Odio  non  v'  è  che  offenda 
Al  par  d  di  amor  tuo .  Del  mondo  intero 
Saret  la  ptù  felice  ) 

Empio ,  fe  tu  non  cri  •  Oggi  di  TitQ 
La  dettra  ftriLgerei  ;  leggi  alia  terr* 
Darei  dal  Camp  doglio  ;  ancor  vantarmi 
Innocente?  potrei  »  Per  tua  cagione 
Son  rea  :  Perdo  V  Impero  : 
Non  fpero  p  ù  conforto  :  V 
E  Tito ,  ah  fcellerato  !  E  Tito  è  morto  | 
Come  potetti  oh  Dio  > 
Perfido  traditor . . . 
Ah  che  la  rea  fon  io  ! 
Sento  gelarmi  il  cor  , 
Mancar  mi  fento: 
Pria  di  tradir  la  fè 
Perchè  crudcl  perchè.  •  « 
Ah  che  del  fallo  mio 
Tardi  mi  pento . 

Come  &c. 


SCE- 


S  E  C  O  N  D  O. 


SCÈNA  SETTIMA. 

■  \ 

&  *  Se  fio  ,  e  poi  Annlo .  ; 

(refta 

$eft.        Ra^ic f  o  Numi  crudeli:  Or  non  mi 

VJ  Pi0  che  temer  •  Della  miferia  umana 

Quefto  è  l'ultimo  fegno  •  O  già  perduto 

Quanto  perder  potevo  .  O  già  tradito  ; 

L'Amicizia,  l'Amor,  Vitellia,c  Tito* 

Uccidetemi  alrneno 

Smanie,  che  m*  agitate: 

Furie ,  che  lacerate 

Quefto  perfido  cor.  Se  lente  fiete 

A  compirla  vendetta % 

Io  fteflb ,  io  la  farò  ♦ 
An.  Sefto  t' affretta . 

Tito  Brama*.*. . 
Scfi.  Lofo:  Brama  il  mio  fangue, 

Tutto  fi  verferà . 
An.  Ferma:  che  dici? 

Tito  chiede  vederti  :  al  fianco  fuo 

Stupifce  che  non  Tei  :  che  1'  abbandoni 

In  periglio  sì  grande  . 
Sefl*  Io!.,..  Qomc?..#.  E  Tito 

Nel  colpo  non  fpirò  ? 
An.  Qual  colpo  ?  Ei  torna 

UtefB  dal  tumulto. 
ScJL  f  h  tu  m'inganni, 

B  2  Io 
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Io  Beffo  lo  mirai  cader  traffitto 
Da  fcellerato  acciaro* 
An*  Dove  ? 

Bcft.  Nel  varco  angufto,  onde  fi  afeend» 

Quinci  pretto  al  tarpèo. 
An.  No:  travedevi • 

Tra  il  fumo ,  e  fra  '1  tumulto 

Altri  Tito  ti  parve* 
Seft.  Altri  !  E  chi  mai 

Delle  Cefaree  vefti 

Ardirebbe  adornarti  ?  Il  facro  alloro  % 

V  Augufto  amanto  • . .  • 
An.  Ogni  argomento  è  vano* 

Vive  Tito ,  ed  è  illcfo  •  In  quefto  ifiante 

10  da  lui  mi  divido  ♦ 
Seft.  Oh  Dei  pietofi  ! 

Oh  caro  Préce  L  Oh  dolce  amico!  Ah  lafcia 

Che  a  quello  fen  ..  •  Ma  non  m' inganni  ì 
Att.  Io  meno 

Si  poca  fé  ?  Dunque  tu  fteflb  a  lui 

Corri  ,  e  '1  vedrai  • 
Seft.  Ch'io  mi  prefcnti  a  Tito 

Dopo  averlo  tradito  ? 
An.  Tu  lo  tradifti  ? 
Seft.  Io  del  tumulto  9  io  fono 

11  pi  imo  Autor  * 
An.  Come?  Perchè? 
Scft.  Non  poffo 

Dirti  di  più  •      An.  Setto  è  infere  l 


secondo:  37 

Scfl.  Amico,  . 

M' à  perduto  un  tirante.  Addio»  M  in- 

Alla  Patria  per  fempre: 

Ricordati  di  me:  Tito  difendi 

Da  nuove  infidic :  io  vo  ramingo,  afflitto 

A  pianger  fra  le  felvc  il  mio  delitto* 

An.  Fermati.  Oh  Dei  !  Penfiam...  Senti,  fin'ora 
La  congiura  è  nafeofta:  ogn'uno  incolpa 
Di  quefto  incendio  il  cafo  :  or  la  tua  fuga 
Indicar  la  potrebbe  * 

fSi/l.  E  ben  che  vuoi? 

An.  Che  tu  no  parta  ancor:  ch«  taccia  51  fallo: 
Che  torni  a  Tito  :  c  che  con  mille  emendi 
Prove  di  fedeltà  Terror  paffato. 

Stft*  Colui ,  qualunque  fia  ,  che  cadde  eftinto 
Bafta  a  (coprir  . . 

A,..  La  dov'ei  cadde  io  volo» 

Saprò  chi  fu:  fe  il  ver  fi  fa:  fc  parla 
Alcun  di  te:  pria  che  s'induca  Augufto 
A  temer  di  tua  fò, potrò  avvertirti, 
Fuggir  potrai.  Dubbio  èU  tuo  mal  fe  redi: 
Certo ,  fc  parti . 

Sc/l.  Io  non  ò  mente  aniico 

?cr  diftingucr  configli  •  A  te  mi  fido.» 

(Numi, 

Vuoi  eh'  io  vada  ?  Anderò. .  .  Ma  Tito,  o  h 
Mi  leggerà  fui  volto.... 
An*  Ogni  tardanza  , 
Scilo ,  ti  perde  . 

B  3  Scfl. 


?g  A   T   T  O  ! 

ÌSeJt.  Eccomi  Io  vò. . Ma  qucflo 

Manto  afperfo  di  fenguc  ì 
jfn  Chi  quel  fangc  versò? 
Se/l.<  Queir  infelice  f 

Che  per  Tito  io  piangea  • 
Jln.  Cauto  P  avvolgi , 

Nafcondilo ,  e  t'affretta • 
Sè/ì9  II  cafo,  oh  Dio, 

Potria..... 
An.  Dammi  quel  manto:  eccoti  il  mio  • 
Corri ,  non  più  dubbiezze* 
Fra  poco  io  ti  raggiungo* 
Se/i.  Io  fon  fi  oppreflb 
Così  confufo  io  fono; 
Che  non  sò  fe  vaneggio  ,  o  fe  ragiono  • 
Fra  ftupido ,  e  penfofo 
Dubbio  così  s' aggira 
Da  un  torbido  ripofo 
Chi  fi  deftò  talor  : 
Che  detto  ancor  delira 
Fra  le  fognate  forme  ; 
Che  non  fa  ben  fe  dormcf 
Non  fa  fe  veglia  ancor. 

Fra  &Co 


SCE- 


SECONDO.  if 
SCENA  OTTAVA. 


Sala. 

JJfW  )  *  Servili*? . 

Titè  |OOntromcficó^iura?Onde  il  fapefti  ? 
Serv*  v-j  Un  de  complici  venne 

Tutto  a  feoprimi ,  acciò  da  te  gif  implori 

Perdono  al  fa  Ilo  # 
Tit.  E  Lcntulo ,  e  infedele  ì 
Serv.  Lenitilo  è  della  trama 

Le  feelierato  autor.  Sperò  di  Roma 

Involarti  P  impero:  udì  feguaci: 

Difpofe  i  fegni  :  il  Campidoglio  accefe  f 

F*er  dettare  un  tumuJto,  E  già  correa 

Cinto  del  manto  Augufto 

A  forprcnder  l'indegno  »  ed  a  fedurre 

Il  Popolo  confuto  • 

Ma  (  giuftizia  dei  Ciel  !  )  L' iftefle  vefti 

Ch'  ei  cinfe  per  tradirti 

Fur  tua  d  fefa  y  e  fua  ruina  •  Un  empio 

Fra  i  fedòtti  da  lui  corfe,  ingannato 

Dalle  Augufte  divife, 

E  per  uccider  te  ,  Lentulo  uccife  . 
9Vf.  Dunque  morì  nel  colpo . 
$*r<v*  Almen  fe  vive 

Egli  noi  f a  . 

B  4  r<t. 


4o  ATT  O  . 

Tit.  Come  l'indegna  tela 

Tanto  potè  reftarmi  occulta  ?  , 

Serv.  E  pure 

De  complici  vi  fon.  Cefare  è  quefto 
Lo  (cellerato  fegno ,  onde  fra  loro 
Si  conofeono  i  rei .  Porta  ciafeuno 
Pari  a  quefto,  Signor  naftro  vermiglio* 
Che  fu  l'omero  deftro  il  manto  annoda  • 
Offervalo  ,  c  ti  guarda» 

Tit.  Ordì  Servilia, 

Che  ti  fembra  un  Impero?  Al  bene  altrui 
Chi  può  fagrìficarjt 

Ttù  di  quello  eh'  io  feci  ?  E  p ur  non  gionjì 
A  farmi  amar  \  pur     è  chimi  odia  y  e  tentai 
Quejln  fudato  alloro 
Svolermi  dalla  Chioma: 
E  ritrova  feguaci  :  e  dove  ?  In  Roma  ! 
Tito  Podio  di  Roma!  Eterni  Dei! 
Io  che  fpefi  per  lei 

Tutti  i  miei  dì!  Che  perlafua  grandezza 
Sudor,  fanpue  verfai , 
E  or  fui  Nilo,  or  fui'  Iftro  arfi,  e  gelai  l 
lo  che  ad  altro,  fe  veglio -f 
Fuor  che  alla  gloria  fua  penfar  non  ofo  : 
Che  in  mszzo  al  mio  ripofo 
Non  fogno  che  il  fuo  ben:  che  a  me  crudele 
Per  compiacere  a  lei  , 
Sveno  gli  afferri  mici  |  m'opprimo  in  feno 
L'  unica  del  mio  cor  fiamma  adorata  ! 

Oh 


S  E  C  ONDO.  41 
Oh  Patria  !  Oh  fconjfcenza /O  Roma  in- 
grata  !  * 

SCENA  NO  N  A. 

Sefio  ì  Tito  %  c  Servilità  • 

Se/ì.  (  T?Cco  il  mio  Prence.  Oh  come 

Jtt  Mi  palpita  al  mirarlo  il  cor  fmar- 
rito  !  ) 

Tit.  Setto,  mio  caro  Sedo ,  io  fon  tradito  . 
(  Oh  rimembranza  !  ) 

27f.  II  crederti  amico  ? 

Tito  è  l'odio  di  Roma.  Ah  tu  che  fai 
Tutti  i  penfieri  miei  :  che  fenza  velo 
Ai  veduto  il  mio  cor  :  che  folti  fempre 
V  oggetto  del  mio  amor ,  dimmi  fc  quefta 
Afpettarmi  io  dovea  crudel  mercede  . 

Sefl.  (  L' anima  mi  trafigge  ,  e  non  s'el  crede.) 

Tir.  Dimmi  con  qua!  mio  fallo 

Tant'odio  ho  mai  contro  di  me  cSmcflo? 

Sefl.  Signor  ... .       27f.  Parla. 

Sefl.  Ah  Signor  parlar  non  poflb. 

Dt.  Tu  piangi,  Amico  Sello:  il  miodeftino 
Ti  fa  pietà.  Vieni  al  m  o  feno  .  Oh  quanto 
Mi  piace,  mi  confola 
Quello  tenero  fegno 
Della  tua  fedeltà  ì 

Sefl.  (  Morir  mi  fenro  , 

B  5  Non 


Non  poflb  più  .  Parrai  tradirlo  ancora 
Col  mio  tacer  .  Si  difinganni  a  pieno  ) 

S  G  E  N  A    DEGIM  A . 

Se/ÌQ ,  Vitelli*  %  Tito%  e  ScrviUa . 

Vit.(  A  HSeftoèqub  Non  mi  fropriffe  al- 

Sifté  Jl\  Sì  sì  voglio  al  piè  .  meno .) 

Vip.  Cefare  invitto 

Prcfer  gii  Dei  cura  di  te  * 

Scft.  (  Mancava  '  < 

Vitellia  ancor  •  )   Vin  Penfando 
Al  pattato  tuorifehio  ancor  pavento  « 
(  Per  pietà  non  parlar  •  ) 

Stfi*  (  Quello  è  tormento  !  ) 

5»#  II  perder ,  Princìpeffa, 
E  la  vitale  V  impero 
Affliggermi  non  può.  Già  miei  non  fono, 
Che  per  ufarne  a  benefizio  altrui . 
So  che  tutto  è  di  tatti  ;  e  che  ne  pure 
Di  nafeer  meritò  chi  d'efler  nato 
Erede  foio  per  fe  •  Ma  quando  a  Roma 
GiovLch'  io  verfi  il  fangne  > 
Perchè  infidiarmi  >  O  rìcufato  mai 
Di  verfario  per  lei  ì  Non  sà  V  ingrata  f 
Che  fon  Romano  anch'io,cheTito  io  fono? 
Perchè  rapir  quel  che  offerifeo  in  dono  > 

Serv.  Oh  vero  Eroe  l 

SCE- 
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SCENA    UNDECIM  A. 

Sejio ,  Vitellia  >  Tito ,  Servili ;a  %  ed  Annio 
col  manto  di  Sefto* 

#/n(T)©teffi 

1    Scfto  avvertir  I  m'intencIerà)$ignore 
Già  T  incendio  cede  ma  non  èvero  , 
Che  il  cafo  autor  nella  ;  €  è  chi  congittffc 
Contro  la  vita  tua  :  prendine  cura  . 

27f.  Annio,  io  fo«*#.  Ma  che  miro  ! 

Ser  vilia  ,  il  fegno ,  che  dilìingue  i  rei  \ 
Annio  non  ha  fui  manto? 

f$ew.  Eterni  Dei  i 

Sfa.  Non  v*  è  che  dubitar.  Forma  %  colorct 

Tutto  j  tutto  è  concorde* 
Serv.  Ah  traditore! 
An.  Io  traditcr  ! 
Sefl.  (  Che  avenne  !  ) 
Tisi  E  fparger  vuoi 

Tu  ancora  il  fangue  mio  ? 

Annio ,  figlio,  e  perchè?  che  t'ho  fatt'io? 
An.  Io  fpargere  il  tuo  fangue?ah  pria  m'uccida 

Un  fulmine  del  Ciel. 
Tir.  T^afcondi  in  vano  • 

Già  quel  naftro  vermiglio , 

Divifa  de'  Ribelli  a  me  feoperfe  , 

Che  a  parte  fei  <  el  tradimento  orrendo* 
B  6  Afh 
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An.  Quefto  !  Come  ! 

Sefi.  (  Ah  che  feci  !  Or  tutto  intendo  .  ) 
An.  Nulla  ,  Signor ,  m' è  nota 

Di  tal  divifa*  In  ceftimoflio  io  chiamo 

Tutti  i  Numi  Celefti . 
5T/>.  Da  chi  dunque  P  avefti  ? 
An.  V  ebbi, . .  (Se  dico  il  ver  P  amico  accufo,) 
*Trt.  E  ben  ? 

An.  V  ebbi . . . .  Non  fo .  • ,  t 
fffo  L'empio  è  confufo. 
Se/i.  (  Oh  amicizia  !  ) 
Viu  (Oh  timor!  ) 
85*  j  Dove  fi  trova 

Principe  ,  o  Scilo  amato  , 

Di  me  più  fventuratò  ?agn*  altro  acquifta 

Amici  almen  co'  benefizj  fuoi 

Io  co'  miei  benefizi 

Altro  non  fo  che  procurar  nemici» 
An.  (Come  fcolparmi? ) 
S^ft.  (  Ah  non  rimanga  opprefla 

L'innocenza  per  me  .  Vitellia  ormai 

Tutto  è  forza  eh'  io  dica .  ) 
Viti  (Ah  no;  che  fai? 

Deh  penfa  al  mio  periglio  •  ) 
Sefi.  (Che  anguftia  è  quefta  /) 
An.  (  Eterni  Dei  configlio  .  ) 
5Kf.  Servilia,  e  un  tale  amante 

Val  sì  gran  prezzo  ì 
Sew*  lo  dclP  affetto  antico 

Ho 
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Ho  rimorfo  ,  ho  rolfor. 
Sefl.  (  Povero  Amico  .  ) 
Ttt.  Ma  dimmi  Anima  ingrata  ,  il  fai  penderò 

Di  unta  infedeltà  ,  non  è  badato 

A  farti  inorridir  ì 
Sefl.  (  Io  fon  l'ingrato.) 
37r.  Come  ti  nacque  in  feno 

Furor  cotanco  ingiufto  ? 
Seft*  (  Più  refifter  non  poflb.)  Eccomi  Augufto 

A  piedi  tuoi . 
Vit.  (  Mi  fera  me  !  )       Sefi.  La  colpi 

Ond' Annio  è  reo .  .. 
Vtt*  Si  la  fua  colpa  è  grande: 

Ma  la  bonrà  di  Tito 

Sarà  maggior*  Per  lui  Signor  perdooo 

Scfto  domanda ,  c  lo  domandp  anch'  io# 

(  Morta  mi  vuoi .) 
Seft.  Che  atroce  cafo  è  il  mio! 
Ttt.  Annio  fi  feufi  almeno . 
M.  Dirò... (  che  poffo  dir  >) 
3T/r.  Scfto,  io  mi  fento 

Gelar  per  lui.  Lamia prefenza  ìftelfa 

Più  confonder  lo  fa  •  Cuftodia  voi 

Annio  confegno.  Efamini  il  Senato 

Il  difegno  ,  V  errore 

Pi  quefto  • .  •  ancor  non  voglio 

Chiamarti  traditor.  R'flctti  ingrato 

Da  quel  tuo  cor  perverfo 

Del  tuo  Principe  il  cor  quanto  è  diverta, 
B  7  Tu 
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Tu  infedcl  non  ai  difefe 
E'  palefe     il  tradimento  : 
(  Io  pavento  —  d'oltraggiarti 

Gol  chiamarti  —  Traditor* 
Tu  crudel  tradir  mi  vuoi 
D'arniftà  —  col  finto  velo: 

10  mi  celo  &  agli  occhj  tuoi 

Per  pietà  -  del  tuo  rolfor .  Tu  &c» 
©ilujiifA'  lnxooc>  j  {«elioni  rrQ0--i?^*l[*j'i:-fi 

SCENA  DECIMA  SECONDA. 

Servili  a ,  Se/lo ,  Vitelli*  ,  ti  Annh  « 
An.    T?  Pur  dólce  mia  fpofa  .  .  & 
Serp.  X3r  A  me  t'invola: 

Tua  fpofa  io  più  non  fon  y 
An*  Fermati  ,efenti . 
S*rzv      Non  odo  gli  accenti 

D' un  labro  fpergturo  9 
Gli  affetti  non  curo 
D*  un  perfido  cor  : 
Ricufo,  detcfto  f 

11  Nodofuaefto, 

Le  Nozze,  lo  Spofo, 
T*  L'Amante,  e  T  Amor  •   Non  &c# 

SCENA  DECIMATE  RZ  A . 

Se/lo  Vitelli^  ed  Annh  . 
Mn.  (T?  Sefto  non  favella!) 
Scji.  H  (lo moro.)  Vìu 
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Vtt.  (  lo  tremo.  ) 

Àn.  Ma  Serto  al  ponto  eftremo 

Ridotto  io  fono  :  Bnonafcolto  ancora 
Chi  s' impieghi  per  fcie .  Tu  non  ignori 
Quel  che  mi  dice  ogn'ufyquel  ch'io  no  di< 
Quefto è  troppo  (offrir .  Penfaci  amico* 
Ch'  io  parto  Reo  ,  lo  vedi: 
Ch'  io  fon  fedcl  lo  fai  ; 
Di  te  non  mi  feordai, 
Non  ti  feordar  di  me . 
Soffro  le  mie  catene  : 
Ma  quefta  macchia  in  fronte^ 
Ma  V  odio  del  mio  Bene 
Soffribile  nbì*  è* 

Ch'  io&c. 

SCENA  DECIMA  QJJ  A  R  TÀa 

Szjlo  y  e  Vitelli* . 

T>Offo  al  fine  ,  o  crudele . .  * 
Vtt.  X   Oh  Dio  ,  l'ore  in  querele 

Non  perdiamo  così  ;  fuggi ,  e  conferva 

La  tua  vita  e  la  mia  • 
Seft.  Ch'  io  fugga  ,  e  lafci 

Un'amico  innocente  • . 
Vtt.  Io  dell1  amico 

La  cura  prenderò  • 
Sf/f,  Nò ,  fin  c!>'  io  vegga 

B  8  A  a- 
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Annio  in  periglio 
Vtt.  A  tutti  i  Numi  il  giuro, 

10  lo  difenderò. 
Seft*  Ma  che  ti  giova 

La  fuga  mia  ? 

Vii.  Con  la  tua  fuga  è  falva 

La  tua  vita  ^  il  mio  onor  .  Tu  fei  perduto, 
Se  alcun  ti  fcuopre  :  e  fc  (coperto  fei 
Pubblico  è  il  mio  fegreto. 

Sefi.  fn  quefìo  fetfo 

Sepolto  tetterà  .  Neffuno  il  feppe  ; 
Tacendolo  morrò. 

Vtt.  Mi  fiderei  f 

Se  minor  tenerezza 

Per  Tito  in  te  vedeffi  .  Il  fuo  rigore 

Non  temo  già  ,  la  fua  clemenza  io  temo, 

Quefta  ti  vincerebbe.  Ah  per  quei  primi 

Momenti,  in  cui  ti  piacqui:  Ah  per  le  care 

Dolci  fpcranze  tue  >  faggi ,  afficura 

11  mio  timido  cor .  Tanto  facefti  ; 
L'opra  copifeì  «  Il  più  gran  dono  è  quefto, 
Che  far  mi  puoi .  Tu  non  mi  rendi  meno, 
Cheta  pace,  e  Tonar  .  Sedo,  che  dici  > 
Rifolvi. 

Sefi.  Oh  Dio  ! 

Vtt.  Sì  %  già  ti  leggo  in  volto 

La  pietà  eh*  ai  di  me  :  conofeo  i  moti 
Dfl  tenero  tuo  cor.  Dì^nT  ingannai? 
Sperai  troppo  da  te  ì  Ma  parla  ,  o  Sello  » 
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Se(I.  Partirò,  fuggirò  .  (Che  incanto  è  quefio!) 

Vtt.  Kefpiro . 

Seft.  Almcn  talvolta 

Quando  lungi  farò .. 

SCENA  DECIMA  QlJ  I  N  T  A . 

Publio  con  Guardie ,  e  detti  « 

P«*.  QEfto. 
JS<?7?.  l3  Che  chiedi? 
Pub.  La  tua  fpada . 
Seft.  E  perchè  ? 
Pub.  Per  tua  fventura 

Lentulo  non  mori.  Già  il  rcfto  intendo» 
Vtt.  (  Oh  colpo  fatale/) 
Seft.  Al  fin  Tiranna    . . 
Pub.  Sefto  partir  conviene .  E  già  raccolto 
per  udirti  il  Senato  :  E  non  pcfs'io 
Differir  di  condurti, 
SW?.  ingrata  addio 

Se  mai  fenti  fpirarti  fui  volto 
Lieve  fiato  ,  che  lento  s'aggiri 
Dì,  fon  qucfti  gli  cftretni  fofpiri 
Del  mio  fido  ,che  more  per  me. 

farte* 


SCE- 
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SCENA    DECIMASES  T  A I 
Vii  elisa  fola. 

Mlfera  che  farò  ?  Queir  infelice 
Oh  Dio,  more  per  me:  Titd  fra  poco 
SapH  il  mio  fallo  ,  e  lo  faprancon  lui 
Tutti  per  mio  roflfòr.  Non  ò  coraggio 
Nè  a  parlar  ,  nè  a  tacere  > 
Nè  a  fuggir ,  nè  a  re&ar  :  Non  fpcroajuto 
Non  ritrovo  configlio  ;  Altro  noti  veggo, 
Che  imminenti  ruine  *  Altro  non  fento  , 
Che  moti  di  rimorfo ,  c  di  fpa vento  • 
Son  crudele  Io  sò,  lo  veggio 
E  pur  deggio 
A  pietade  il  cuor  piegar , 
E  fra  tante  mie  feiagure 
Kefto  ingrata  a  palpitar: 
Ma  quel  reo  fuperbo  orgoglio 
Io  non  poflb,  io  non  voglio 
Senza  orroie  ,  e  fenza  pena 
Aver  forza  a  rigirar . 

Sont&c* 

Il  Fine  dell*  Atto  Secondo. 
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SCENA  PRIMA. 

Camera chiufa  con  Porte;  Sedia  $  o 
Tavolino  con  fopra  da  fcrivere  ♦ 

%itQ ,  e  V ublh  t 

Tufo         là  de' pubblici  giuochi 

C  y  Signor  l'ora  trafcorre.  Il  dì folenne 
>  S<*#  (pto  «o»  /fljfr?  #7  trascurargli . 

(  £ 

'CèM  <jT  intorno  alla  fefliva  arena 
Il  Popolo  raccolto  ;  E  non  s'attende  , 
Chs  la  prcfenza  tua  .  Giafcun  fcfpira 
Dopo  il  noto  periglio 
Di  rivederti  Calvo.  Alla  tua  Roma 
Non  differir  sì  bel  contento* 

IfV»  Andremo 

Publio  fra  poco.  Io  non  avrei  ripofo, 

Se  di  Serto  il  dettino 

Pria  non  faptffi  .  Avrà  il  Senato  ormai 

Le  fue  difcolpe  udite  :  Avrà  ("coperto 

(  Vedrai  )  eh*  egli  è  innocente  ;  £  non  do- 

Tardar  molto  P  avvito  ♦  (vxebbc 

Tub.  Ah  troppo  chiaro 

Len- 
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Lcntulo  favélò . 
Lcntulo  forfè 

Cerca  al  fallo  un  Compagno 
Per  averlo  al  perdono  i  Ei  non  ignora 
Quanto  Sefto  m' è  caro  «  Arte  comune 
Quefta  è  de'  Rei.  Pur  dal  Senato  ancora 
Non  torna  alcun! Che  mai  farà?  Và, chiedi' 
Che  fi  fa , che  s'attende.  Io  tutto  voglio 
Saper ,  pria  di  partir* 
Vub.  Vado  .  Ma  temo 

Di  non  tornar  nunzio  felice  : 
27r.  E  puoi 

Creder  Sefto  infedele  ?  Io  dal  mio  core 
Ilfuo  mifuro  :  E  un' impoflìbil  parrai 
Ch'egli  m' abbia  tradito  . 
Vuh.  Ma  Srgnor  non  an  tutti  il  cor  di  Tito* 
Tardi  s'avvede 
D'un  tradimento 
Chi  mai  di  fede 
Mancar  non  fa . 
Un  cor  verace , 
Pieno  d'  onore 
Non  è  porrcnto, 
Se  ogn'  altro  core 
Crede  incapace 
D' infedeltà  • 

Tardi  <&c. 


SCE- 
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SCENA  SECONDA. 

'  Tito  ,  e  poi  Annio  . 

Tité  TWTO  :  così  federato  (ditto 

LN   II  mio  Scilo  non  credo  .  Io  V  ho  ve- 

Non  fol  fido,  ed  Amico; 

Ma  tenero  per  me  .  Tanto  cambiarti 

Un*  alma  non  potrebbe .  Annio  che  rechi? 

L' innnocenza  di  Sefto 

Come  la  tua,  dì  ,  fi  fvclò?  che  dice? 

Confo  la  mi . 
An.  Ah  Signor,  pietà  per  lui 

!o  vengo  ad  implorar* 
Ttt.  Pietà  !  Ma  dunque 

Sicuramente  è  reo  ? 
An.  Quel  manto  ond*  io 

Farvi  infedele  egli  mi  diè  :  da  lui 

Sai  che  feppefi  il  cambio.  A  Sefto  in  faccia 

Effcr  da  lui  fedotto 

Lcntulo  atfeima,  c  Taccufato  tace: 

Che  fperar  fi  può  mai  ? 
5Vf.  Speriamo,  Amico, 

Speriamo  ancora  .  Agi*  infelici  è  fpeffb 

Colpa  la  forte:  E  quel  the  vero  appare 

Sempre  vero  non  è»  Tu  n' ai  le  prove . 

Con  la  difefa  infame  (chiedo 

Mi  vieni  innanzi:  ogn' un  t'accufa:  io 

Degl* 
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DegP  indizi  ragion  :  tu  non  rifpondu 
Palpiti,  fi  confondi. A  tutti  vera 
Non  parea  la  tua  colpa?  E  pur  non  era  * 
Chi  sà  ?  Di  Setto  a  danno  4 
Può  il  cafo  unir  le  circoftaMeiftelfe  % 
G  fomiglianti  a  quelle  * 

An.  Il  Ciel  vólcffe. 

Ma  fe  poi  folle  Reo? 

STi/é  Mà  fe  poi  folle  Reo  dopo  sì  grandi 

Pruove  deiT  amor  mio  ;  fc  poi  di  tanta 
Enorme  ingratitudine  è  capace; 
Sap  ò  feordarm  appieno  (no* 
Anch'  io . .  •  Ma  non  farà  •  Lo  fpsro  alme- 

SCENA   T  E  R  Z  A. 

Publio  con  foglio  )  t  Detti. 

Tub.  f> Efare  noi  difs'  io?  Sefto è  V autore 
V*i  Della  tr^ma  crudel. 

Thè  Pubico  >  ed  è  vero  ? 

¥ub*  Pur  troppo  ;  £j  di  fua  bocca 

Tutto  «ft..rmò.  Cò  complici  il  Senato 
Alle  fiere  Jl  condanna*  ficco  il  decreto 
Tt-hib  le  >  ma  guido  ;  (Ito* 
Nè  v»  marca*  o  S  gnor  che5!  Nome  Augu- 

T(t*  finn \ '-o.rc.oti  Ori  ! 

■  fin.  sh  pietofu  Menarca  •  •••• 

■Sa*.  AnflixJipec  oia. 

La- 
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Lafciami  in  pace .  ^ 
Tub.  Alla  gran  Pompa  unita 

Sai  che  le  genti  ormai .... 
$in  Lo  sò  •  Partite  . 
kAh*        Pietà  Signor  di  lui . 

So  che  il  rigore  è  giufto: 
Ma  norma  i  falli  altrui 
Non  fon  del  tuo  rigor  ; 

Se  a  prieghi  miei  non  vuoi  \ 
Se  all'error  fuo  non  puoi  ; 
Donalo  al  cor  4'  Auguito  , 
Donalo  a  te  Signor . 

Pietà  &c. 

SCENA   QU  ART*. 

ff/f.a  foto  a  federe* 

CHe  orror  !  che  tradimento  ! 
Che  nera  infedeltà  l  fingerli  Africo . 
Efferrni  fempre  al  fianco  :  Ogni  momento 
Efigger  dal  mio  core, 
Qualche  pruova  d'  amore>e  ftarmi  intanto 
Preparando  la  morte  !  ed  io  fofpendo 
Ancor  la  pena  ?  e  la  fentenza  ancora 
Non  fegno.  .  • .  Ah  sì ,  lo  fcellcrato  mora* 
Mora  ...  * .  Ma  fenza  udirlo 
Mando  Sefto  a  morir  ?  sì  :  Già  V  intefo 
AbbalianaaU  Senato.  E-Vcgl»  aveffe 

QuaU 
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Qualche  arcano  a  fvclarmi?(olà)  s'afcolti^ 
E  poi  vada  al  fupplicio .  (  A  me  li  guidi 
Sello .  )  E'  pur  di  chi  regna 
Infelice  il  dettino  !  A  noi  fi  niega 
Ciò  che  a  più  baffi  è  dato  :  in  mezzo  al  bofeo 
Quel  vallami  mendico  ,  a  cui  circonda 
Ruvida  lana  il  rozzo  fianco  ,  a  cui 
E*  mal  fido  riparo 

Dalle  tngiune  del  Ciel  tugurio  informe 

Tlactdo  t  fonnt  dorme  : 

Vaffa  tranquillo  i  dì  :  molto  non  brama  : 

Sa  chi  V  odia  y  e  chi  V  ama:  Unito  ,  o  folo 

Tvrna  ficuro  alla  forefia ,  al  monte-: 

E  vede  il  core  a  etafeheduno  in  fronte  . 

Hot  fra  tante  grandezze 

Sempre  incerti  vwiam  :  che  in  faccia  a  noi 

La  fperanza,  o  ti  timore 

Su  la  fronte  dy  ognu  un  trasforma  il  core , 

Chi  dall'  infido  amico  >  (  Old  )  chi  mai 

Quefto  temer  dovea  ? 


SCENA  QUINTA. 


Tullio  ,  e  Tito  • 


ivi  Sefto  non  viene  ì 
tub»  Ad  efeguire  il  cenno 
Già  velato  i  Cuftodi . 


2/>. 
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Sfiff»  Toiìon  comprendo 

Un  sì  long©  tardar» 
Tub.  Pochi  momenti 

Son  g'à  ftorfi  ,  o  Signor • 
5T/>.  Vanne  tu  ftcffo: 

Affrettalo* 
Vub.  Ubbidifco.  I  tuoi  Litton 

Veggonfi  comparir.  Sefto  dovrebbe 

Non  molto  effer  lontano.  Eccolo  » 
Tit.  Ingrato  ! 

All'udir  che  s*  appretta 

Gfà  mi  parla  a  fuo  prò  l'affetto  antico  • 

Ma  nò  ;  Trovi  il  fuo  Prence,  e  non  l'amico* 

SCENA  SESTA» 

Tito  %  TubliO)  Sefto  ,  eCuftodi.  Sefto  entrato 
a  pena  fi  ferma  . 

Seft.         UmU  èquefto,  ch'io  miro  (ta 
IN  Di  Tito  il  vo!to!  Ah  la  dolcezza  ufa* 
Più  non  ritrovo  in  lui  •  (Come  divenne 
Terribile  per  me  !  ) 

Tit.  (Stelle!  ed  è  queito 

Il  fembiante  di  Sefto  ?  il  fuo  delitto 
Come  lo  trasformò  !  Porta  fui  volto 
La  vergogna,  il  rimorfo  >  e  lo  fpa vento.  ) 

Vub .  (Mille  affetti  diverfi  ecco  a  cimento.  ) 

I/f.  A  vicina  ti. 
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Sefl.  (  Oh  voce , 

Che  mi  piomba  fui  cor  !) 
Tit.  Non  od;  > 
Sejì.  (  Oh  Dio  ! 

Mi  trema  il  p?è  ;  Sento  bagnarmi  il  volta 

Di  gelido  (udore  : 

L' angofcia  del  morir  non  è  maggiore .  ) 
Tit.  (Palpita  Pinfedel.) 
Pub.  («Dubbio  mi  fembra 

Se  il  penfar ,  che  ha  fallito 
Più  do?ga  a  Serto  o  fé  il  punirlo  a  TitOt  ) 
Tit.  (  E  pur  mi  Fa  pietà  .  )  Publio  ,  Cuftodi 
*i   Lafciatemi  con  lui . 
Sefl.  (No:  Di  quel  volto 

Non  ho  coftanza  a  foftener  1*  impero  .) 
Tit.  Ah  Serto  ,  è  dunque  vero?  (fé 
t  Dunque  vuoi  la  mia  morte?  e  in  che  t'offe- 
II  tuo  Prence  ,  il  tuo  Padre  , 
Il  tuo  Benefattor  ?  Se  Tuo  AuguftQ 
i    Ai  potuto  obliar  ;  di  Tito  amico 
;   Come  non  ti  (evenne  ?  il  premio  è  qucfto 
la, tenera  cura 
Ch'ebbi  tempre  di  te  ?  di  che  fidarmi 
In  avvenir  potrò  ,  (e  giunfe,  oh  Deif 
Anche  Serto  a  tradirmi  l  c  lo  poterti  ! 
E  il  cor  te  lo  fofflifel 
S(fì.  AhTito,  ahmio 

r  Clemcntijfirco.  Prence , 
Non  più  non  più  ;  Se  tu  veder  poteffi 

Quc- 
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Quello  mifcro  cor  ;  fpcrgiuro ,  ingrato 
Pur  ti  farci  pietà .  Tutte  ho  fu  gli  occhj 
Tutte  le  colpe  mie  ;  tutti  rammento 
I  benefizj  tuoi  ;  (offrir  non  pollò , 
Ne  T  idea  di  me  ftcflb  9 
Nè  la  prefenza  tua  .  Quel  facro  volto , 
La  voce  tua  9  la  tua  clemenza  ifteiTa 
Diventò  mio  fupplicio.  Affretta  almeno 
Affretta  il  mio  morir .  Toglimi  pretto 
Quella  vita  infelice  :  lafcia  eh'  io  verfi  % 
Se  pietofo  effer  vuoi , 
Quello  perfido  fangue  a  piedi  tuoi  • 
¥it.  Sorgi  infelice.  (  Il  contenerli  è  pena* 
A  quel  tenero  pianto ,  )  Or  vedi  a  quale 
Lagrimcvole  ftato 
Un  delittò  riduce, una  sfrenata 
Avidità  d' imperò  i  E  cbefpetafll 
Di  trovar  mai  nel  Trono  >  fi  fommo  forfè 
D  ogni  contento  ?  Ah  f con  figliato  !  Offtrvn 
'  'Quii  frutti  io  ne  raccolgo  ; 
E  bramalo  y  fe  puoi  » 
Seft*  No  ,  quella  brama 

Non  fu ,  che  mi  feduffe  • 
5T/>.  Dunque  che  fù> 
Stft.  La  debolezza  mia  : 

La  mia  fatalità  i 
Tit.  Più  chiaro  almeno 

Spiegati .  Se  fi.  Oh  Dio  non  poffb . 
Kit.  Q4imi  ,o  Sello: 

Siam 
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Slam  foli: il  tuo  Sovrano 

Non  è  preferite .  Apri  il  tno  core  a  Tito  z 

Confidati  alV  amico  •  lo  ti  prometto , 

Che  Augu/lo  noi  faprd .  Del  tuo  delitto 

Di  la  phma  cagion  :  cerchiamo  in/teme 

Una  v*a  di  feufarti .  lo  ne  farei 

Forfè  dt  te  più  lieto . 
Seft.  Ah  la  mia  colpa 

Non  àdifefa . 
SKf,  In  contraccambio  almeno 

D'amicizia  lo  chiedo,  lo  non  celai 

Alla  tua fedei  p  ù  gelojt  arcani: 

Mento  ben  ì  che  Se/io  \ 

Mi  fidi  un  fuo  fegreto. 
Seft*  (Ecco  una  nuova 

Spelte  dt  pena  !  O  difpiacere  a  Tito  ; 

O  Vitellia  accufar  !  ) 
%t.  Dubiti  ancora  > 

Ma  Scfto  mi  ferifei 

Nel  più  vivo  del  cor;  Vedi  che  troppo 

TuV  amicizia  oltraggi 

Con  quefio  diffidar .  Pcufaci .  Appaga 

Il  mio  gtuflo  de fio. 
Sefl,  (  Ma  qual  aftro  fplendeva  al  nafeer  mio  !) 
Tiu  E  taci?  E  non  r*fpondi?  Ah  già  che  puoi 

Tanto  abufar  di  mia  pietà  »•§ 
Seft.  Signore 

Sappi  dunque  ....(che fò  i) 
277.  Siegui  • 

Stjl. 


Seft.  (Ma  quando 

Finirò  di  penar?  ) 
1tt.  Parla  una  volta: 

Che  mi  volevi  dir  > 
Seft.  Ch'io  fon  l'oggetto 

Dell'  ira  degli  Dei  :  che  la  mia  forte 
Non  ò  più  forza  a  tollerar  ;  eh'  io  fteflb 
Tradìtor  mi  confeflb ,  empio  mi  chiamo  : 
Ch'  io  merito  la  morte,  e  ch'io  la  bramo . 
Tit.  Sconolcente!  e  l'avrai .  Cuftodi;hReo 

Toglietemi  dinanzi. 
Seft.  Il  bacio eftremo 

Su  quella  invitta  man  »  • .  • 
Tit.  Parti. 
Seft.  Fia  quefto 

L' ultimo  don  »  Per  quefto  folo  iftante 
Ricordati ,  Signor  ,  i'  amor  primiero  • 
Tit .  Parti  ;  non  è  più  tempo  • 
Seft.  E'  vero  :  E'  vero  t 

Vò  difperato  a  morte  : 
Nè  perdo  già  coftanza 
A  vifta  del  morir* 
Funefta  la  mia  forte 
La  fola  rimembranza  • 
Ch'  io  ti  potei  tradir . 

Tu  Sic. 


SCE 


éz  ATTO 

SCENA  SETTIMA. 


Tm  roto  » 

E Dove  mai  s'intefe 
Più  contumace  infedeltà  ?  Poteva 
Il  più  tenero  Padre  un  figlio  Reo 
Trattar  con  più  dolcezza  ì  Anche  innocente 
Tfogn  altro  error ,  fatta  di  vita  indegno 
Ter  queflojol .  Deggio  alla  mia  negletta 
Deprezzata  Clemenza  una  vendetta  • 
Vendetta  J  Ab  Tito  !  E  tu  farai  capace 
D*  un  sì  baffo  defio  ;  che  rende  eguale 
L' offefo  ,  alFoffenfor  ì  Menta  *n  vero 
5  Gran  lode  una  vendetta  ,  ève  non  cofli 
|  Jfiù  che  ti  volerla .  Il  torre  altrui  la  vita 
E*  Facoltà  comune 

Al  più  vii  della  Terra  ;  il  darla  è  folo 

(vano 

De*  Numi ,  e  de*  Regnanti  •  Eh  viva...  in 
Parlan*  dunque  le  leggi  ?  Io  lor  Cuftode 
V efegutfeo  cosìì  Di  Se  fio  antico 
HonfaTtto fcordayjt*  Anpurfiputo 
Obbliar  d*  ejjer  Padri  >  e  Manlio  ,  e  Bruto  » 
Sieguanfi t grandi  efempj.  Ogn  altro  affetto 
Dy  amicizia  ,  e  pietà  taccia  per  ora  ♦ 
Se/lo  è  reo:  Se/io  mora.  Eccoci  al  fine 
Su  le  vie  del  rigore  •  Eccoci  afperfi 

Di 
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Di  Cittadino  pingue  •  E  sy  incomincia 

Dal  J "angue  <V  un  Amico .  Or  che  diranno 

1  po fieri  di  not  ?  D/ra«  ci*  ih  T/fo 

Si  fiancò  la  clemenza  ; 

Come  in  Siila ,  *  tn  kugufto 

La  crudeltà:  forfè  dtran  ,  che  troppo 

Rigido  io  fui  :  cV  eran  dtfefe  al  Reo 

I  natali  f  e  ly  età  :  che  un  primo  errore  ,  ,  j 
Punir  non  fi dovea  :  che  un  ramo  infermo 
Subtto  non  recide 

Saggio  Cultor  y  fe  al  rifanarlo  in  vano 
Multo  pria  non  fudò   Ma  Tito  jal  fine 
Solo  è  Poffefo  red  io  le  proprie  offefe , 
Senza  ingiuria  del  giudo  , 
Bene  poflb  obbliar....  Ma. dunque  io  faccio 
Sì  gran  forfa  al  mio  cor  ;  Ne  almcn  ficuro 
Sarò  ch'altri  m*  approvi  !  Ah  non  fi  lafci 

II  folito  caimmin.  Viva  r amico 
Benché  infedele .  E  fe  accufarmi  il  mondo 

i     Vuol  pur  di  qualche  errore  ;  ,  k| 
M'^ccufi  di  pietà  >qoq  di  rigore. 
Publio. 

SCENA   OTTAVA.  ,% 

Tito  ,  e  Publio» 

Vub.f^  Efare. 
Tir.  V-J  Andiamo 

Al 
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Al  Popolo  che  attende  • 

Vub.  E  Setto? 
2Vf.  E  Setto 

Venga  all' arena  ancor» 
Vub.  Dunque  il  fuo  fato  •  .  •  • 
"ltt.  Sì ,  Publio*  egià  decifo# 
Vub.  (  Oh  fvcnturato  !  ) 
Itt.        Se  all' impero  f  Amici  Dei , 

Neceflario  è  un  cor  fcvero  ; 
O  togliete  a  me  V  impero  , 
O  a  me  date  un'altro  cor:, 
Se  la  fe  de*  Regni  mici 
Con  P  amor  non  aflicuro  ; 
/  D'  una  fede  io  non  mi  curo. 

Che  fia  frutto  del  timor . 

Se  air  AC- 
SCENA    NON  A. 

Vitellia  ufeendo  dalia  Torta  oppo/Ia  richiama 
Publio  ,  che  feguiva  Tito  j 

Vtt.  pUbiio$afcolta# 
Vub.  L  Perdona; 

Deggto  a  Ccfare  oppreflb 

Andar  . . «• 
Vtu  Dove  ? 
Vub.  All'Arena  • 
Va.  E  Setto? 

Pub. 
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pub.  Anch'  elfo  .      Viu  Dunque  morrà? 
Pub.  Pur  troppo . 
Vtt.  (  Aimè  !  )  con  Tito 

Sello  ha  parlato  ? 
Pub.  E  lungamente.       Vtt.  E  fai 

Quei  ch'ei  diceffe? 
No:  folo  con  lui 

Reitar  Céfare  volle:  cfclufo  io  fuit 

■  v -f  ■  :  v  : .,  &]p2  ii  i in o. in &i i  -tsto  R » Wl 
SCENA  DECIMA. 

Vitell$a>  e  poi  hnnio%  e  Servili*  da  dwerfe  parti* 

YiU  1^1  On  giova  lufingarfi:  (ifteffb 
,JlN  Sefto  già  mi  feoperfe  .  A  Publio 
Si conofee  fui  volto.  Einon  fu  mai 
Con  me  sì  ritenuto  :  Ut  fugge  :  Et  teme 
Dt  reftar  meco  •  Ab  !  fecondato  aveffi 
GV  tmpulfi dtl  rnto  cor .  Per  tempo  a  Ttta 
Dove*  fvdarmt  e  confejjarV  etrore  i 
Sempre  m  bocca  d"  un  R  eo  che  la  detefia  , 
Scema  d  orror  la  colpa  ■  Or  quejio  ancora 
Tardt  farsa  •  Seppe  ti  delitto  ÀuguJiof 
E  noi  fepped*  me  .  Qusjid  ragione  ifiejpi 
Fa  più  grave  •  %  •  • 

Scrv.  Ah  Viccliia  !       An*  Ah  Principeffa  ! 

Scrv*  Il  mifero  Germano  . .  .  . 

Jfn.  Il  caro  amico  .... 

Scrv.  E'  condotto  a  morir  . 

C  Di 
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Di  Roma  fpcttatrice 

Delle  fiere  farà  pafto  infelice  • 

Vit .  Ma  che  poflb  per  lui  ? 

Serv>  Tutto  .  A  tuoi  prieghi 

Tito  lo  donerà  •  An.  Non  può  negarlo 
Alla  novella  Augufta  • 

Vit%  Annio,  non  fono 
.Augufta  ancor  • 

An.  Pria  che  tramonti  il  Sole 

Tito  farà  tuoSpofo.  Or  me  prefente  , 
Per  le  Pompe  feftive  il  cenno  ei  diede  . 

Vit.  (Dunque  Sedo  ha  tacciuto/  Oh  Amore  ! 
Oh  fede  1  ) 
Annio,  Servilia  andiam . (Ma  dove  corro 
Così  fenza  penfar  ì  )  Partite  Amici  » 
Vi  feguirò  » 

J[n*  Ma  fc  d'  un  tardo  ajuto 

Sedo  fidar  fi  dee;  Serto  è  perduto* 

Vit  è  Precedimi  tu  ancora.  Un  breve  iftante 
Sola  reftar  defio  . 

Serv.  Deh  non  lafciarlo 
i   Nel  più  bel  fior  degli  anni 

Perir  così.  Sai  che  finor  di  Roma 
Fu  la  fpeme,  e  l'amore*  Al  fiero  ecceflTo 
Ghi  sà  chi  V  à  fedotto  >  In  te  farebbe 
Obbligo  la  pietà  ;  Queft*  infelice 
T'amò  più  di  feftcffo:  Avea  frà  labbri 
Sempre  il  tuo  nome  ;  Impallidia  qualora 
Si  parlava  di  te  ♦  Tu  piangi  ! 
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Pi>,  Ah  parti . 

Serv.  Ma  tu  perchè rcftai?  Vittcllia  ah  parmi... 
Va.  Oh  Dei ,  pani ,  verrò,  non  tormentarmi  • 
S*r^      S'altro  che  lagrime 


Non  gioverà  ; 
A  quel*'  inutile 
Pietà,  che  fenti 
Oh  quanto  è  fimile 
La  crudeltà* 


SCENA  UNDECIMA 

Vitelli*  fola. 

ECco  il  punto,  o  Vitellia, 
D' efaminar  la  tua  coAanza.  Avrai 
Valor  che  batti  a  rimirare  efangué 
Il  tuo  Setto  fcdel?  Setto  che  t'ama 
Più  della  vita  fua  ?  che  per  tua  colpa 
Divenne  reo?  che  t'ubbidì  crudele? 
Che  ingiufta  t'adorò?  che  in  faccia  a  morte 
Si  gran  fede  ti  ferba  ?c  tu  frà  tanto 
Non  ignota  a  te  ftetfa,  andrai  tranquilla 
Ai  talamo  d' Àugufto?  ah  mi  vedrei 
Sempre  Setto  d' intorno .  E  Paure  y  e  i  fatti 
Temerei  che  loquaci 


Per  lui  non  tenti  ; 
Tutto  il  tuo  piangere 


S1  altro  «ccé 


C  2 


Mi 
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Mi  fcopnffero  a  Tito  .  A'  piedi  fuoi 
Vadàfì  il  tutto  a  palefar  ;  Si  (cerni 
Il  delitto  di  Sefto 
Se  fcufar  non  fi  può .  Speranze  addio 
Dy  Impero ,  e  d' imenei»-  Nutrirvi  adeffb 
Stupiditàfatia.  Ma  pur  che  Tempre 
Quella  (mania  crudel  non  mi  tormenti  f 
Si  gcttin  pur  V  altra  fperanze  a'  venti . 
Corre  dài  colle  ai  p?ato 
La  mifèra  Cervetta  , 
Ma  Tempre  pòrta  al  lato 
Quella  ctudel  faetta  , 
i.      Che  morte  al  fin  le  dà. 
Così  dei  fallo  mio 
Scampo  non  trovo  anch'io, 
E  afflitta  ognor  queft*  Alma 
Pace  trovar  non  sà. 

Corre  &c. 

SCENA  DUODECIMA. 

Luogo  magnifico ,  che  introduce  a  vaftifiimo 
Anfiteatro  di  cui  per  diverfi  archi  fcuo- 
prefi  la  parte  interna  • 

Coro        y^He  del  Ciel,  che  degli  Dei 

\J  Tu  il  penfier,  V  amor  tu  fei 
Grand'Eroe,  nel  giro  Augufto , 
Si  moftrò  di  audio  dì  ; 


ff  I  f  fi-  Il 

Macagion  di  meraviglia 
Non  è  già,  fdicc  Augufto , 
Che  gli  Dei  chi  !or  famiglia 
Cuftodifcono  così . 

Che  &g. 
T/>.  Pria  che  princìpio  af  lieti 

Spettacoli  fi  dia  ,  Cuftodi ,  innanzi 
Conducetemi  il  Reo  .  Piò  di  perdono 
Speme  ei  non  à  •  Quanto  afpettato  meno, 
Più  caro  effer  gli  dee  .  ) 
An.  P'ctà  Signore*    Serv*  Signor  pietà  * 
T//„  Se  a  chiederla  venite 

Per  Setto  ;  è  tardi .  E*  il  fno  deftin  decito; 
An.  E  sì  tranquillo  in  vifo 
Lo  condanni  a  morir  ! 
Serv.  Di  Tito  il  core 

Come  il  dolce  perde  coftume  antico  > 
Ut.  Ei  s'  apprefla  :  tacete. 
Serv.  Oh  Sefto  !       An.  Oh  Amico  ! 

SCENA  DEC I MATERZ A, 

Publio;  e  Se  fio  fra  Littori  >  e  ditti  * 

Kit.  CJEfto  de'  tuoi  delitti 
O  Tu  fai  la  furie  ,  e  fai 
Qual  petia  ti  fi  dee.  Róma  fcònvolta  %. 
V  òfifefa  Maeftà  ,  le  leggi  oftefe, 
X' amicizia  tradita,  il  Mondo  *  il  Cielo 

Vo, 
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Voglion  la  morte  tua.  De*  tradimenti 

Sai  pur  ch'io  fon  l'unico  oggetto:  Or  fenti. 
Vit.  Eccoti  eccelfo  Augufto, 

Eccoti  al  piò  la  più  confufa. .  «  » 
T/>»  Ah  forgi, 

Che  fai  ?  che  brami? 
Vit.  Io  ti  conduco  innanzi 

L' autor  dell'  empia  trama  « 
Xtt.  0'è>Chi  mai 

Preparò  tante  infidieal  viver  mio? 
Vit.  Noi  crederai .  lit.  Perchè  ? 
Vit.  Perchè  fon  io .   Ut.  Tu  ancora  ? 

Ut.  E  quanti  mai 

Quanti  fiete  a  tradirmi  l 
Vit*-  Io  la  più  rea 

Sen  di  ciafeunorio  meditai  la  trama: 

Il  più  fedele  amico 

Io  ti  feduflì  :  io  dei  fuo  cieco  amore 

A  tuo  danno  abufai* 
7it.  Ma  dei  tuo  fdegno 

Chi  ne  fù  la  cagion  ? 
Vit.  La  tua  bontà  •  Credei 

Chequefta  foffe  amor.  La  dcftra>è  il  trono 

Da  te  fperava  in  dono  %  c  poi  negletta 

Rcftai  due  volte,  e  procurai  vendetta  . 
TiV •  Ma  chegiorno  è  mai  quefto!  al  puto  ifteffo 

Che  afTolvo  un  Reo,  ne  fcuopro  un*  altro, 
i quando  Jra- 
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Troverò  giufii  Kumì 
Un*  anima  fedeli  congiurati  gli  Aflrì 
Cred1  io  per  obbligarmi  a  mìo  difpetta 
A  diventar  crudel •  No  :  non  avranno 
Queflo  trionfo.  A  fo/iener  la  gara 
Ctà  sy  impegnò  la  mia  virtù  .  (  Vediamo 
Se  più  collante  fia 

1/ altrui  perfidiai  o  la  Clemenza  mia.) 
Olà  ,  Sedo  fi  fccolga  :  abbia  di  nuovo 
Lentuio ,  ci  fogliaci 
E  vita  ,e  libertà  ;  fia  notoa  Roma 
Ch'  iofonl'ifteffo,  e  eh*  io 
Tutto  sò ,  tutti  alibi vo  >  e  tutto  obblioi 

fui.  (  ohgcncrcf°! 

Serv.  E  chi  mai  giunfe  a  tanto? 

Se/t.  lo  fon  di  fattoi 

Vtt.  Io  non  trattengo  il  pianto* 

W$ì  Vitellia ,  a  te  promifi 

La  delira  mia,  ma..,.  * 
Vit.  Lo  cenofeo  Àugufto , 

Non  è  per  me  :  Dopo  un  tal  fallo,  il  nodo 

Moftruofo  faria . 
T*V.  Ti  bramo  in  parte 

Contenta  almeno  .  Una  rivai  fui  Trono 

Non  vedrai  tei  prometto»  Altra  io  non 
voglio 

Spofa  che  Roma  :  I  Figli  miei  faranno 
I  Popoli  foggetti  : 

Ser» 
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Serbo  indivifi  a  lor  rutti  gli  affetti. 
Tù  à9  Ànnio  ,  c  di  Servilia 
Agi'  imenei  felici  unifeì  i  tuoi$ 
principerà,  fe  vuoi.  Concedi  pure 
La  delira  a  Serto  :  li  fofpirato  acquifto 
G  à  gli  cotta  abbaftanza* 

Vit.  In  fin  ch'io  viva 

Fia  Tempre  il  tuo  voler  legge  al  m>o  core  • 

Sefi.  Ah  Cefare, ah  Signore/  E  poi  non f©ffri 
Che  t'adt  ti  la  terra  ?  B  che  deftini 
Tempi  il  Tebro  al  tuo  Nume?  E  come>  e 
quando 

Sperar  potrò  che  la  memoria  amara 
De  falli  mici.. 
Tit*  Sefto  non  più:  Torniamo 

D5  nuovo  amici  ;  e  de*  trafeorfi  tuoi 
Non  fi  parli  p  ù  mai .  Dal  cor  di  Tito 
G  à  cancellati  fono: 
Megli  feortio, t'abbraccio, e  ti  perdono* 
Coro       Che  del  Cìel  che  degli  Dei 
Tu  il  penfier,  1  amor  tu  (ei 
Gtand'  Eìoe  ,  nel  giro  Augufto 
Si  rnoittò  di  querto  di; 
Ma  cag  on  di  meraviglia 
Non  è  g'à  *  felice  Augulto  , 
Che  gli  Dei  ehi  lor  famigliai 
Cuftodifcono  così . 

Che&c. 


IL  FIHE  DEL  DRAM  A. 


